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Ii'espliirai!iflne(lelbiicoilel!iorluo(2!!l!01i0) 
I Gruppi Grotte di Milano e di 

Como del Cliib Alpino Italiano han-
compiuto recentemente uno interes
sante esplorazione nel Buco del 
Sorivo (2^20 LD), la grandiosa vora
gine che scende verticalmente per 
152 metri e costituisce il pozzo più 
profondo della Lombardia. 

II Buco del Sorivo si apre a me
tri 700 sul livello del mare, in un 
fitto bosco di faggi, un, centinaio di 
metri sotto la cascina dei Cacciato
ri, ed è facilmente raggiungibile 
da Molina, frazione di Faggeta La-
rio {Lago di Como), seguendo per 
tre quarti d'ora la mulattiera che 
porta alla selletta del Monte Bo-
letto. 

La cavità, scavata nei calcari gri
gi del Lias inferiore, si trova al 
centro di una grandiosa dolina di 
32 metri di larghezza per 43 di lun
ghezza, tutta all'ingiro protetta da 
una steccata per impedire la cadu
ta del bestiame al pascolo, che già, 
in tempi remoti, vi ha perso alcuni 
capi. 

Per l'esplorazione sono stati ag
giunti al parco attrezzi del Gruppo 
Grotte di Milano ottanta metri di 
scala corda ottenuti in prestito dal
l'Istituto Italiano di Speleologia e 
250 metri di corda dai Pompieri Ci-

• vici di Como: in tutto erano dispo
nibili 200 metri di scala di corda, 
400 di corda, 4 apparecchi telefoni
ci con 400 metri di filo, un pedante 
argano per l'avvolgimento della fu
ne, carrucole, cinture di sicurezza, 
lampade, elmetti, oltre all'equipag
giamento personale di ogni esplo
ratore. Un'ampia tenda da campo 

: era stata montata nell'eventualità 
di un pernottamento presso la ca' 
vita. 

Al Gruppo Grotte di Como, costi
tuito dd recente con giovani ele
menti, ma già dotato di ottima'e-
spericnza e buona volontà, spetta 
gran parte del merito nella prepa
razione dell'esploraziqne; già fin da 

, sabato aveva dislocato i suoi uo
mini per il trasporto e la sistema
zione dei materiali sull'orlo dell'a
bisso. 

Alla sera venne raggiunto da quel
lo •eh Milano nell'ospitale Casina del 
sig. Pietro Tavecchio, guardiacac-
cia ad Honoirem^ ed alle 5 di dome
nica la squadra al completo era 

' pronta per iniziare la grande fa
tica. • 

Ad ogni uomo era stato affidato 
un comvito nieciale: sgombro dei 
massi pericolanti sull'orto dell'a
bisso, montaggio dell'argano, mon
taggio dei telefoni, agganciamento 
delle scale, annodatura delle corde 
per raggiungere la lunghezza neces
saria. 

Centosettanta metri di scala veni
vano calati nella voragine e dòpo 
quattro ore di preparativi il •rjrimo 
esploratore si calava nell'abisso per 
la sistemazione dell'impianto tele
fonico e delle scale; un secondo 

t scendeva sino a raggiungere un vie-
colo ripiano a 130 metri di profon
dità, dove i primi spezzoni di scala 
si erano ammucchiati e dopo al
tri 15 metri di discesa rangiungeva 
il fondo della voragine. Per mezzo 
dei telefoni si appresero le prime 
notizie sulla conformazione della 
cavità. 

Venne riportato alla superficie lo 
apparecchio telefonico il cui filo o-
xtacolara la manovra delle corde ed 
in seguito col solo comando del fi
schietto altri sei esploratori .ti al
ternarono nella discesa al fondo 
della voragine. 

La pili rapida discesa fu compiu
ta in venti minuti e la salita in 
quaranta minuti. 

In media furono necessari un'ora 
e mezza per ogni uomo. Alle 18 
l'ultimo esploratore usciva dalla 
cavità. 

» • « 
A 10 metri di profondità dall'in

gresso sul fondo della dolina, la 
scala si stacca dalle paréti roc
ciose e penzola libera nel vuoto si
no al fondo. Poco sotto la dolina la 
cavità misura 3 metri di larghezza 
e 10 di lunghezza: viene poi man 
mano allargandosi e a i2 metri le 
pareti si allontano d'ambo le parti, 
ed in direzione S.O. scendono verti
calmente mentre verso N.E. le lam
pade a mala vena riescono ad illu-

) minarle. Molto provvidenziale, nel 

mattino dell' esplorazione, un rag
gio dì sole rischiarava dall'alto la 
roccia e lasciava intravedere l'im
boccatura dì un cunicolo quasi ver
ticale e la parete che scende incli
nata sino a toccare le scale a circa 
135 metri dì profondità. In alto do
ve la larghezza della cavità deve 
aggirarsi intomo ai 70 metri par 
di vedere un gruppo di grosse sta-
lattili. 

A 147 metri la scala poggia sulla 
sommità di un cumulo di detriti 
che costituisce il fondo attuale del 
pozzo, le cui pareti limitano una 
sala di 15 metri,per 18; lungo l'ac
cumulo detrìtico si scende ancora 
cinque metri più in basso. 

Sul fondo si trovano numerosi 
tronchi d'albero a metà seppelliti 
da grossi blocchi di roccia e com
pletamente fradici. Malgrado accu
rate indagini non vennero trovate 
ossa di animali anche recenti o ca
duti dall'alto; dall'esito delle ricer
che faunistiche- sembra che man
chi una vera fauna cavernicola. Lo 
stillicidio è abbastanza forte lungo 
le pareti, alla cui base le acque 
lasciano un deposito di limo finis
simo. Un deposito argilloso di color 
grigio si trova in una piccola rien
tranza presso le scale. La roccia è 
completamente priva di incrostazio
ni e gli strati della parete in pros
simità della sala sono perfettamen
te verticali; sulla parete opposta 
sono invece inclinati di 50° in di
rezione S-0. Ai disturbi tettonica 
che sono stati constatati nella re
gione si deve la causa prima del
l'origine della cavità, che venne in 
seguito allargata e modellata dal
l'acqua. E' una cavità assorbente 
ancora attiva; molta acqua si rac
coglie nella dolina e cade dall'alto, 
altra filtra attraverso le pareti in
terne. Durante i periodi di forti 
pioggie, il fondo si trasforma in 
un lago, le cui acque vengono poi 
lentamente smaltite fra i detriti e 
attraverso le fessure della roccia. 
Interessante è l'andamento della 
temperatura della voràgine- La 
temperatura esterna misurata a 
mezzogiorno era di 23°; si abbassa
va a 21°, .suL fondo ,.<Ìella.^.4.olina,,,aj 
pena più sotto. dove la grotta si 
17'' nel tratto più stretto, a 13° ap. 
allarga sino a raggiungere i 90,2 
sul fondo. . , 

La pressione barometrica che mi
surava mm: YOO sull'orlo della vo
ragine era di mm. 715 sul fondo. 

•it « W 

Col ritorno deWultuno esplora
tore si inizia l'improoa fatica del 
ritira del, materiale; il peso delle 
scuce è fonissimO, le corae si Jan
na sempre più tese per l'atlrito 
aciui ci:aJ-a cne risaie; l'argano, 
aiuto miracoloso m queste opera
zioni, non riesce più a girare. Due 
uomini Ueoooiio sceniliere a circa 
metà pozzo per controllare che la 
scala non si sia incagliata in giiat. 
che punto. 

Alle 21,30 il capo della scala rag
giunge l'orilo <d<ft pozzo e viene 
sganciato il primo spezzone. Le for. 
ze di tutti sono alt'estrerno; è ne
cessario — oramai che si è fatto 
notte — sospendere il lavoro. 

La maggior parte degli esplora
tori scenette la sera stessa a Mo
lina : tre soli pernottano di nuovo 
netta. Cascina ed al mattino con 
l'aiuto di due giovani del luogo, 
che provvederanno al trasporto del 
materiale a Molina, e del sig. Ta
vecchio, si riprende il lavoro. Ei-
tirando uno spezzone alla volta, il 
lavoro viene facilitato, cosicché al
le 10 tutto è jìronto per essere por
tato in basso. 

» #» 
Il Buco del Sorivo era già cono

sciuto sin dal 1895, quando il prof. 
Ernesto Mariani, un pioniere del
le esplorazioni e dello studio scien. 
tifico delle grotte delle Prealpì La-
riane, vi scese per una ventina di 
metri con l'aiuto della sola fune. 
Nel 1906 Antonio Gastelnuovo e 
Pietro Sommaruga eseguirono un 
2}rimo tentativo scendendo per 47 
metri e sondandone la profondità 
rilevata in m. 140. 

Dopo il Buco del Sorivo, che con 
i suoi 152 metri è il pia profondo 
pozzo sino ad ora conosciuto in 
Lombardia, seguono in ordine di 
profondità La Botella (2211 Lo) 

presso Tremezzo, che verrà esplora
ta in^ agosto, e pare raggiunga 130 
metri, il Buco del Roceolino (53 Lo") 
sul Monte Maddalena (Brescia), 
profondo 105 metri, ed il Bus de 
Bótt (1045 Lo) in Val Seriana {Ber
gamo) profondo 80 metri. 

I Gruppi Grotte della Lombar
dia proseguono alacremente nello 
studio di tutte le cavità naturali 
che vengono a toro s^egnalate, e 
che sono 9nan mano inserite nel 
Catasto delle Grotte d'Italia. 

C. Chiesa. ;—; »^ 

Il nuovo [ODSigiio i e i r u e m i t o 
Su proposta del nuovo Presi

dente del Club Alpino Accademico 
Italiano, conte ing. Aldo Bona-
cossa, sono state ratificate le no
mine del conte Jean Passerin 
d'Entrèves e del sig. Federico 
Terschak a vicepresidenti, del 
dott. Piero Zanetti a segretario-
cassiere, e del barone dott. Ema
nuele Andreis, del conte avv. 
Leonardo Bonzi, dell'avv. Carlo 
Chersi, del barone Carlo Fran-

chetti, dell'ing. Luigi Miori, del 
sig. Attilio Tissi, del dott. Carlo 
Baldi, del sig. Emilio Dallago a 
consiglieri. 

Così, dopo una parentesi di 
qualche mese, causata prima dal
la necessità di ricostituire il Con
siglio direttivo secondo le nuove 
norme regolamentari approvato 
dall'ultima assemblea dei soci al 
Pordoi, con la ratifica di S. E. 
il Presidente dellfCA.!. e poi 
dalla dolorosa^ scornparsa dì Um
berto Balestreri, VAccademico ri
prende regolarmente sotto la nuo
va direzione la sua attività. 

GII " A c c a d e m i c i , , 
In memora di Umberto Balestrieri 
Gli alti ghiacciai del Bernina so

no stati ieri teatro di una cerimo
nia commemorativa" dell'avv. Um
berto Balestrieri, già ipreisidenté del 
Club Alpino Accademico Italiano, 
vittima di una sciagura alpinistica 
nella scorsa primavera. 

Una forte carovana di alpinisti 

piemontesi e liguri, fl-a 1 quelli i 
membri del C.A.A.I. Mario Borei-
li, Alfredo Corti, Piantanida, Sta
gno, Frisoni, Sabattini, Olivo, Ma
rio Ambrosio, Carpano e Tonella si 
è recata in pio pellegrinaggio sulla 
località della sciagura al passò di 
Bellavista. Etopo aver gettato dei 
fiori nel crepaccio entro il quale è 
perito l'avv. Umberto Balestrieri la 
carovana si portava alla capanna 
Marce Rosa alla Forcola di Cresta 
Guzza (m. 3549) davanti alla quale 
il reverendo don Leone di Sondrio, 
cappellano della Milizia, celebrava 
la Santa Messa. • 

iSi è proceduto quindi all 'inaugu-
razione di una lapide di bronzo che 
la sezione valtellinese del C.A.I. ha 
voluto collocare sulla parete della 
Marco Rosa al cospetto di quelle 
vette la cui alta visione è rimasta 
negli occhi di Umberto Balestrieri. 

Hanno par la to brevemente ricor
dando la figura dello scomparso il 
prof. Alfredo Corti, del C.A.A.I., e 
il signor Saraz, presidente della se
zione del Bernina del Club Alpino 
Svizzero. F r a gli intervenuti alla 
cerimonia e ra anche il tenente co
lonnello Demetrio Balestrieri, fra
tello dello scomparso.. 

naOÌ/E AUDACI COhQUISTt DELL'ALPINISMO ITALIANO 

Una quindicina di intensa attività 
cl£àfile Dolomili alle] Alpi Oec idenla l i 

La stagione alpinìstica vera e 
propria è nel suo massimo svilup
po; Mentre fino a poco tempo fa 
le notizie dì ardite scalate erano 
rare e laconiche, le informazio
ni della prima quindicina di ago
sto recano molte pj-ìme ascensio
ni ed altre notevoli imprese su 
tutta la catena alpina, dalle Alpi 
occidentali alle Dolomiti e negli 
Appennini centrali, dove l'arram-
picamento tende sempre più a 
svilupparsi conquistando le cime 
ancor vergini ed aprendo nuove 

.vie-,su,-oltr^,vette, già,..salita,^,:,,,.;-..-, 

Questa intensa attività stagiona
le è indubbiamente favorita dal 
perìodo delle ferie estive. Ma 
vediamo dì dare una visione il 
più completa possibile di quanto 
è stato fatto, coordinando le no
tizie che ci sono giunte da ogni 
parte. 

La Punta Àurelia e il Sasso Pordoi 

Il Gruppo del Pordoi è strana
mente poco frequentato dai roccia
tori, mentre presenta ascensioni di 
grande bellezza. Sa"lvo la splendida 
via del Pilastro Sud del Sasso Por
doi, che anche il Re del Belgio ha 
fatto con Piaz l 'anno scorso, di-

,0^0—7—;- • ; 

sioni nel Gruppo del Pordoi. II 22 
luglio la Punta Aurelia, così da 
loro chiamata, uno dei bastioni più 
eleganti del 'Gruppo del Pordoi O-
rientale,' per- la direttissima della 
fessura che ne solca là parete sud. 
La Punta Aurelia si eleva sul terzo 
ghiaione, a sinistra della forcella 
t ra iSasso Pordoi e Pordoi Orienta
le. Attacco ai piedi; del diedro in
combente; superato 'questo, un ca
mino obliquo con direzione ad oc-

' " 1 

^4 
l . ' . « 1 . • . , . , 1 

ir. .« . - r .." »"' •/ * Il 

- • . .. '- * " * • ' • t : , * -

UN OTTIMO AFFARE! 
C o n 

L. 10 .50 
a v r e t e 

La CARTA DEL GRUPPO DELLE GRIGNE 
edita dal Touring Club Italiano, (prezzo di vendita 

al pubblico L. 10), franco di porto. 

L'Abbonamento a "LO SCARPONE" da 
oggi a tutto Agosto 1934. 

Inviare vaglia, assegni o francobolli all'Amministrazione de 

"LO SCARPONE" - Via Plinio, 70 - Milano (133) 

Là « Carta delle Grigne » sarà pure REGALATA a tutti i vecchi 
abbonati ed ai soci del « C.A.I. » di (Milano e di Aquila che 
ci procureranno un nuovo abbonato. Aggiungere altari 20 cen

tesimi per le spese postali. 

Pordoi Orientale - Punta Aurelio 
Direttissima Piaz-del Torso 

chiarandosene ammirato, tutte le 
altre arrampicate sono state ese
guite una, due volte al massimo. 

Ad ogni mcdo sappiamo ohe Tita 
Piaz col suo compagno di cordata, 
il conte Sandro del Torso di Udine, 
ha effettuato due nuove aecen-

Sa&so Pordoi Via Piaz del Torso 

cidente, adduce all'inìzio della fes
sura verticale, leggermente stra
piombante nel tratto superiore 
(estrem. diff., chiodi, una venti
na di metri senza ripoei possibili), 
che termina in una nicchia pro
fonda (biglietto accanto ad un vec
chio nido di rapaci). Indi più facil
mente in vetta (120 metri circa 
complessivi). 

II 25 luglio la Parete Sud - Sud-
Ovest del Sasso Pordoi per la nuo
va via del finestrone ad arco, la 
caratteristica apertura situata sul
l'orlo superiore della parete. At-
taqco sul ghiaione, a metà circa del 
contrafforte tra i pilastri terminali 
della parete. Su per roccia facile 
verso oriente ad una caverna sotto 
uno siperone nettamente,, staccato 
dal massiccio. Alla sommità dello 
stesso una fessura a busta (atten
zione, roccia marcia) adduce ' ad 
una cengia quasi orrizzontale, co
municante con un fessurone che 
solca la parete a zig-zag e raggiun
ge il grande arco superiore — 300 
metri di arrampicata senza grandi 
difficoltà, ma di superba bellezza 
d'ambiente. 

Da quanto ci consta il conte Del 
Torso insieme con Ti ta Piaz, han
no in progetto altre ascensioni, per 
completare. quanto c'è ancora da 
fare d'interessante nel Gruppo. Ma 
su quanto riusciranno fare ritor
neremo indubbiamente a suo tempo.-

Nuove vie nel Gruppo del Brenta 
Una interessante campagna ar-

rampicatoria nelle, Dolomiti di 
Brenta hanno svolto nei giorni scor. 
si il trentino Bruno De Tassis e il 
milanese Ettore Castiglioni. Essi 
hanno fra l'altro, aperto t re vie 
nuove e precisamente il 24 luglio 
hanno salito il Doss di Dalum per 
la parete nord, il l.o agosto la Ci
ma Tosa per la parete sud-est e il 
2 agosto il Crozzon di Brenta, jjer 
la parete nord-ovest. Diamo i det
tagli delle tre «prime». 

Doss di Dalum - Parete Nord 
La levigatissima Parete Nord del 

Doss d i ]3alum presenta nel ceu-
tro, esattamente sotto la vetta, un 
gran costolone limitato a destra 
e a sinistra da due fessure; quel
la d i destra che giunge fino (in 
bassoj costituisce l ' i t inerario d'a
scensione. 

Circa 70 metri di rocce inclina
te por tano all'inizio d i un foi-mi-
dabile salto verticale e strapiom
bante della Parete. Si segue la fes
su ra posta al fondo di uno stretto 
angolo dietro della Parete con ar
rampicata straordinariamente difB. 
cilfc su roccia solidissima, ma assai 
scaferà e pungente. La fessura è tut
ta una sucoessiome d i piccoli strsu-
piombi e strozzature assai faticose. 

Dopo un centinaio di metri si esce 
per una lunghezza di corda sulla 
pareto a sinistra- Poi sx rientra 
nella fessura sotto i grandi stra
piombi finali. Un tetto assai spor
gente si supera direttamente con 
l 'aiuto di una piccola ooriiice. La 
fessura ha termine su una cengia 
profondamente incavata a nicchia 
(ometto con biglietto);.si supera lo 
strapiombo sullo spigolo a sinistra 
e ,si raggiunge una seconda cen
gia incavata; vincendo direttamen
te questo secondo strapiombo si ar
diva ad una terza cengia incava^-
ta, dove si notano traccio di ca
mosci. Pochi metri a destra si tro
va vai irientramento di roccie più 
facili che portano sul filo dello spi. 
golo che scende direttamente dalla 
vetta. Sempre per lo spigolo supe
rando alcuni r ipidi saldi di roccia 
non sempre sicura, si raggiunge là 
vetta. 

Altezza della Parete circa 450 me
tr i . Tempo impiegato ore 6. Dif
ficoltà di 6.0 grado. 

Cima Tosa - Parete Sud-Ovest 
Lo sperone meridionale della Ci

ma Tosa precipita sopra la Ve
dret ta dei Camosci con una parete 
verticale gialla e grigia a l ta circa 
300 metri. La sali ta si svolge lun

go quella marcatissima r iga nera 
che solca nel mezzo tu t ta la parere. 
Dal Kifugio dei Dodici Apostoli 
per la Bocca dei Camosci e traver
sando alto la testata della Vedret
ta dei Camosci in 40 minuti si 
giunge ai piedi della parete. 

Si attacca per comode cengie una 
ventina di metr i .a destra della ri
ga nera e salendo obliquamente 
verso sinistra, pr ima per le cengie, 
poi per ripide Jocce, si raggiunge 
la r iga nera in una piccola con
ca sotto un salto verticale. Si sale 
immediatamente a sinistra della ri
ga nera per una fessura verticale 
fino a un terrazzino; si prosegue 
per r ipida patete finché questa 
strapiomba. Qui si riprende la ri-
Ra sera. e,ai,, sale per .una-iessura 
assai difficile e bagnata. In conti-
niiaziome della fessura si trova un 
camino di 40 metri pure bagnato, 
che porta su un 'ampia cengia de-
tri t ica sopra della quale la parete 
sempre verticale, si incurva ad an
fiteatro (ometto): Sal ire ancora 30 
metri per buon camino al limite 
sinistro della parete curva, poi tra
versare verso destra circa 12 metri 
e raggiungere l 'inizio di una fes
sura nella parete- Risalendola fino 
al suo termine si: giunge su rocce 
più inclinate e ben gradinate che 
senza diifficoltà portano sulla calot
ta nevosa della vetta. 

Crozzon di Brenta 
Parete Nord-Ovest 

L'it inerario si svolge lungo la 
granae parete gr igia e nera che la 
cima ai mezzo del Crozzon di Bren
ta rivolge verso la Vedretta dei 
(Jamospi. il 'attacco si trova sotto il 
limite destro della grande terrazza 
detri t ica che attraversa tu t t a la pa
rete. Un canale con acqua permet
te d i vincere il primo salto stra
piombante. Salire circa 30 metri 
per le rocce a destra del canale, 
poi per strette cengie uscire a si
nis t ra e raggiungere facili gradini 
che portano sulla terrazza detriti-
ea. L 'a l ta parete nera che sovrasta 
è Solcata d a una sottile fessura ver
ticale lunga circa 150 metri (omet. 
to all'inizio sopra la terrazza), la 
si risale t u t t a superando numerosi 
passaggi faticosi e una strozzatura 
a circa 70 metri d i altezza, straor
dinariamente diificile. In diretta 
continuazione della fessura si tro
va un camino bagnato che porta su 
una cengia detritica. Per rocce più 
inclinate salire obliquamente verso 
destra alcune lunghezze di corda fi
no su una larga cengia sopra la 
quale la parete raddrizza nuova
mente. 

Questa parete è solcata in tut ta 
la sua altezza d a una marcata riga 
ne ra ; si attacca la parete ripida, 
ma con ottimi appigli, circa 20 me
t r i a destra della r iga nera e con 
magnifica arrampicata si sale per" 
60 metri poggiando leggermente a 
destra fino ad un piccolo terrazzo 
detritico. Al limite sinistro del ter
razzo superare un breve strapiombo 
giallo, spostarsi pochi metri a si
nis t ra e riprendere l 'arrampicata 
in parete, dapprima direttamente 
per circa 30 metri, poi salendo obli
quamente verso sinistra fine ad at
traversare la riga nera sott« uno 
strapiombo. Poco a sinistra della 
r iga nera un comodo canale con
duce sotto una parete curva. Nel 
centro della parete superare uno 
strapiombo molto difficile e prose
guire per la parete fino ad una 
cengia 40 metri più in alto ; 10 me
t r i a destra per la cengia fin dove 
si può superare con l 'aiuto di una 
sottilissima fessura superficiale un 
nuovo strapiombo molto difficile. 
Salire ancora direttamente un r ipi
do t ra t to di parete poi alcuni sca. 
glioni più facili e infine un canale 
e alcune facili rocce che portano 
direttamente all 'ometto della vetta. 

Altezza della parete circa 60O me
tr i . Tempo impiegato ore 4 e tre 
quar t i . Difficoltà fra il 4-o e il 5.0 
grado. 

* « * 
Altre ascensioni dolomitiche sono 

le' seguenti, tutto compiute nei 
giorni scorsi : Nino Castiglioni con 

Enrico Giordani la Cima di Font, riore si presentava senza duibMo 
tana Fredda per direttissima,., pa-, fattibile. 
rete S-E ; Nino Castiglioni con 1 II giorno 11 agosto i tre scalatori 
Marcello Friedericksen la Punta predetti si spinsero nuovamente 
Jolanda per lo spigolo S-E ; Nino su per l'immane muraglia e serven-
Castiglioni con Alberto Kahn i , dosi di tut t i i mezzi più moderni 
Campanili di Francigli ; Nino Ca. 
stiglioni col fratello Manlio e Pie
ro Stenico la parete S della Torre 
Oscar Jandl. E ' stata anche salita 
la parete S-O della'CTwa di Ceda 
Bassa da Armani e Giuliani, la 
Torre della Sega alta (prima asso
luta) da Silvio Agostini e Marcel
lo Friedericksen. -«••.-,,, 

La parete nord di Cima Brenta 

I l sosatino Ulisse Battistata, gui
da del Gruppo di Brenta, e Nar
ciso Delvai, socio della Sezione di 
Bolzano del C.A.I., hanno compiuto 
il 28 luglio scorso la' prima ascen
sione sulla parete Nord di Cima 
Brenta. Si t ra t t a di .una superba 
muraglia di roccia che si erge per. 
pendicolare sulla vedretta del Tuc-
ket t a destra di chi guarda dal 
rifugio Quintino Sella. La «Nordi) 

della tecnica di roccia guadagna
vano altri 25 metri di quota,ridu
cendo cosi a poco più di 50 metri 
il t rat to che li divideva dal' terre
no di roccia difficilissimo si ma non 
più cosi inesorabilmepte verticale. 

Il giorno 12 vide un attacco in 
forze delle guide italiane. A Giu
seppe Cimai e 'Dibona si erano uni
te altre guide di noto valore quali 
Angelo Dimai. Comici e Verzi. In 
quel giorno altri 20 metri vennero 
scalati. Restavano ancora c.irca 30 
metri per uscire dalla muraglia di
fesa da un ultimo formidabile stra
piombo. '.''_• 
, I l 13 agosto à fratelli Dimai e Co^ 
mici partivano per l'ultimo tenta
tivo. Durante tut ta la giornata s i 
spinsero su per la terribile parete. 
Calavano le tenebre quando Giu-

_ . . seppe Dimai con un ultimo dispe-
della Cima Brenta era da tempo rato attacco riusciva a vincere lo 
il, sogno d e i p i ù raffinati rocciatori strapiombo finale raggiungendo co
italiani e stranieri ma finora mai sì la zona meno incilinata della erta 
nessuno ne aveva tentato con for-' parete. Qui stretti su un piccolo 
t una la scalata; e grande onore terrazzino i tre passarono la notte 
dunque d i Batt istata e Delvai l'a- ormai con la vittoria in pugno, 
verne felicemente risolto il proble- n 14 matt ina con tre ore di rapida 
ma. Diamo la relazione tecnica del 
la bellissinia- arrampicata. 

Da Rifugio del Tuckett si sale 
sulla vedretta inferiore di Cima 

sali ta sèmpre per la parete nord si 
portarono in cima. 

Uno dei più grandi problemi di 
Ì T l ^ t fi « ,̂ 11 .n^A X w a-rrampicamento dolomitico, è s t a Brenta fino, a quella conca dove +„ ,„-+L,:„„„,„„„f„ ,:,„,+„ 'A j„+f. 
finisce il ghiaccio e comincia il 
nevaio. Di là si piega decisamente 
a destra su di un ripido pendio di 
neve-ghiaccio'jho scende dalla ba
se della parete. AUa base di un 
camino molto mclin.ito verso sini
stra, in cima al pendio^ è l'attac
co.-. ... • 

Si sale lungo detto camino fino 
ad una larga cengia coperta di 
neve ; di là si va sulla parete per 
circa .100 metri direttamente in al
to — facile'—fino ad una comoda 
cengia detritica all'altezza della ^a notiziajlcllavìttorM riportata 
base di quella caratteristica mac-1 dal Comici e dai fratelli Dimai ha 
chia ovale, color ruggine, che si 
scorge dal Rifugio. Di qui la pare
te diventa verticale. 

to vittoriosamente risolto. A detta 
degli scalatori la salita supera di 
gran lunga le più difficili ascensio
ni dolomitiche. Essa è nettamente 
al ' limite del possibile. La parte 
verticale è di sesto grado mentre 
la parte alta della parete presenta 
difficoltà di quinto grado. Nei va
ri tentativi gli scalatori lasciavano 
delle corde fisse alla parete per 
tornare più facilmente il giorno do
po all'attacco. 

Girare a destra circa quattro me
tri dietro lo spigolo e salire pei: 
circa 40 metri verticalmente lungo 
un^^ diedro ^rigipj.^;:^ moltq_,jiifEici;_ 
le'"'--ì'mo°^àd"uii'pulpito'spo'rg'e'nte' 
dalla parete. Di là innalzarsi obli
quamente verso sinistra per circa 
lO metri, ridiscendendo poi legger
mente per 5 o 6 metri, sempre obi 
quando molto verso sinistra, giun 
gendo cosi ad un sistema di etret 
tissime fessure orizzontali. Traver
sare lungo dette fessure, in espo
sizione assoluta, per circa 35 me
tr i — molto difficile per le rocce 
panciute che ogni tanto s'incontra
no — arrivando così ad una cengia 
di 20-30 centimetri a circa 20 me
tr i dal gìiiaociaio pensile (ometto 
e chiodo). A circa un terzo della 
traversata due chiodi uniti ; pochi 
metri dopo ometto, su di un esi
le pianerottolo. 

Dalla cengia salire direttamente 
in alto lungo la parete, puntando 
verso un caratteristico'naso di roc
cia giallo-ruggine sporgente sotto 
la cima. (Altezza della parete cir
ca 140 metri, magnifica esposizio
ne). A circa metà della parete (bi
sogna superare un diedro nero-gri
gio di circa 12-15 metri in parte 
strapiombante, scarsissimo di appi
gli, oltxemodo difficile. Arrivati 
sotto il naso piegare a sirnistra per 
uno strapiombo, arrivando cosi su 
rocce relativamente facili, a circa 
180 metri dalla vetta, di un'antici-
ma. Salire lungo dette rocce fino 
ad una comoda cengia a 20 metri 
dalla vetta (ometto, sopra in qua 
.nicchiia-carta). Dall'ometto giraffe 
a sinistra sulla cengia per circa 4T 
5 metri verso il canalone che se
para la cima dall'anticima fino ad 
un chiodo con cordino. Corda dop
pia di 12-15 metri ne l canalone. At
traversatolo — ometto su di un 
masso — salire in vetta lungo una 
parete molto friabile. Tempo ore 4. 

L a Cima Tosa per direttissima 
sulla parete Nord venne pure sca
l a t a - in questi giorni da Nino Ca
stiglioni con Detassis Bruno i qua. 
li scalarono anche' la Torre Celso 
Gilbert}. 

La Parete Nord 
della Cimai Grande di Lavaredo 

Da tempo gli ambienti alpinistici 
di Cortina erano al corrente dei 
tentativi della guida locale Giiu-
seppe Dimai che anelava a vince
re la più ardua parete delle Do
lomiti: quella a nord della Cima 
grande di Lavaredo. 

Infatti Dimai tempo fa aveva fat
to un serio tentativo sulla parete 
stessa e accompagnato dalla guida 
Ignazio - Dibona e da Giuseppe 
Ghedina era riuscito a superare di 
un centinaio di metri il limite mas
simo finora raggiunto sulla terri
bile muraglia dalla guida Comici 
nel 1932. Ma rimanevano ancora più" 
di 100 metri da scalare per uscire 
daJlla zona di parete verticale e 
liscia tìhe fascia la iparte bassa del
la 'montagna, mentre quella supe-

come era prevedibile, destato un 
enorme e favorevole impressione 
negli ambienti cortinesi. 

Il compiacimento è generale per
chè il successo ha arriso ad , una 
cordata italiana che è riuscita in 
urtfl imprcsa^riténùla:cl disopra^deU -• 
le possibilità umane e che deve con
siderarsi la più difficile di tutte le 
Dolomiti. Appena conosciuta la no
tizia l'on. Manaresi, Presidente del 
Club Alpino Italiano,'ha telegrafato 
da Cavalese. a Federico Terschak, 
capo gruppo del Club Alpino-Acca
demico : « Bechi a Comici ed ai due 
Dimai il plauso mio e di tutti gli al
pinisti italiani per la eroica lotta 
ed il meraviglioso trionfo. Abbracci 
per me ì vincitori n. 

A dimostrazione dei sentimenti che 
hanno animato Ì valorosi componen
ti della cordata durante l'ardua sca. 
lata, è significativa la nobile e so
bria dichiarazione 'che Emilio Co
mici, appena disceso dalla vetta, ha 
scritta di suo pugno sul libro delle 
ascensioni del rifugio «Principe 
Umberto n : «Perchè il prestigio 
dell'Alpinismo italiano rifulga in 
faccia al mondo della stessa luce 
che in altri campi illumina il va
lore e la tenacia degli italiani di 
.Mussolini, nei giorni 12, 13 e 14 ago
sto 1933-XI del Fascismo, abbiamo 
aperto la via di salita sulla parete 
nord della Cima Grande di Lavate-
dò ». poscia Comici ha scritto i no
mi dei due fratelli Dimai facendoli 
seguire dalla propria firma. 

Alpinismo notturno... 

Un'audace scalata notturna è sta
ta compiuta da due ardimentosi al
pinisti trentini. Bruno 'Detassiis e 
Nello Mantovani. Apprafittando dèl
ia luminosità 'del plenilunio essi 
hanno effettuato felicemente la dif
ficilissima ascensione del Campani
le 'Basso nea igruippo delle Dolomiti 
di Brenta, riuscendo a raggiungere, 
senza Incidenti, la vetta, e a di
scendere poi arditamente lino alla 
base deflla parete rocciosa. 

La Parete Sud-Ovest dell'Erbetet 
Passando nella zona occidentale 

delle Alpi e precisamente nel Grup
po del Gran Paradiso, ove sorge la 
tendopoli del Touring Club Italia
no, apprendiamo che una cordata 
di appartenenti al campeggio stes^ 
so e precisamente Luigi Pogliani 
del C.A.I. di Milano ed Ottavio 
Vergani, del 0.A.I. di Desio, il 4 
agosto ha compiuto la : prima ascen
sione diretta della parete Sud-O
vest dell'Erbetet, (m. 3773). -

La parete rocciosa alta oltre .150 
metri venne superata dn ore 3^30 
dal Colle del Gran Neiron ed op
pose notevoli difficoltà nell'ultimo 
trat to costituito da una parete di 
20 metri assolutamente verticale. 
L a vetta dell'EriDetet fu poi tocca
t a seguendo la fantastica cavalca
ta di arditi torrioni della cresta 
Sud. 

(Vedere seguito in quarta pagina) 

GIRO D'ITALIA in AERO,TRENO,NAVE.AUTO 

con escursioni al V E S U V I O , E T N A , / S I L A e visita alla 

F I E R A D E L L E V A N T E , Jal C al 2o settembre igSS. 
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j Via Unione, 1 - Tolef. 12-518 
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LO SCARPONE 

CLUB ALPINO ITALIANO 
Se^^'ione di Milano 

Omaggi alla signora Giuseppina Branca Il successo dell'attendamento al Breil „„,,.,„„„.„.„..,„«„. 
U,Uen4amenl,,o»ale che la Se- „e mU.ne . i . a « c o „ (, ,t,nu, , . - •,V,"'S?.£'":S''?.nZ' , t « S 

zione milanese del C.A.I. ha questo guente, mentre gh altri compivano bisogno di esternare alla munifica si-
anno portato nella superba conca la gita sociale alla Grande Sommet- onora Branca donatrice del rifugio 
del Breil, ai piedi del Cervino, ha la [m. 31G&), altre 2 cordate partiva- omonimo al Ghiacciaio del Forno il 
segnato il pieno successo di questa no per H Rifugio Jumeaux donde , ''"•'' entusiastico compiacimento ed il 
particolare manifestazione del iso- al mattino raggiungevano la Becca^°^°"^^^° J,'^^^^:^}^":,^^^'^°J'^ ?f°^^-
dalizio. di Guin (m. 3805). Oltre ad altre a-1 ^« Sc%ssTTlmenteTua tz7o 

imziatosi ii 23 luglio, il campeg- scensioni particolari, ^i effettuava\Z Udou GumoÉZarem^^ 
gio ha avuto nel susseguirsi dei poi la seconda escursione collettiva , do Schiavio membri della Commissio-
suoi turni settimanali un progres- al Breìthorn (m. il&ò) attraverso il ne del mifugio, il cav. Mario Bello, 

Theodule. Questa ascensione, non Ving. Giuseppe Lavezzarl del nostro 
ardua, ma tuttavia interessante, ve- ; corpo d'ingeoneri- icostruttori_ di m-
niva ripetuta al secondo turno da 
tre cordate e si avevano invece le 
due scalate collettive al Furggen-
grat (m. 3468) e allo Chateau des 
Dames. Notevoli sono state in que 

sivo fortissimo aumento di ospiti, 
tanto che, completata la disponibi
lità dei cento posti si sono dovute 
alla fine sospendere le iscrizioni. 

Il brillante risultato di questa i-
niziativa del Club Alpino di Mila
no, il cui esempio è andato sem-

fugi, Umberto Cagna, Paolo Isorni e „ „„--
parecchi altri. La signora dal suo sog I guida Lenatti che offre possibilità di 

NOTIZIE IN FASCIO 

Orario «Iella Sede. — Gli uffici di 
segireteria sono aliarti tutti l giorni 
ferlalt dalle 0 alle 12. dalle 15 alle 19 
e dalle 21 alle 22,30. ILe sale ' della 
Sede sono aperte al soci nel giorni 
feriali dalle 17 alle 19 e dalle 21 alle 
22,30. La sera del sabato, delle confe
renze, nel giorni festivi e solennità, 
la Sezione rimane chiusa. 

Nei mesi dì luglio, agosto e settem-
tore i locali rimangono chiusi nel po
meriggio del sabato. 

Biblioteca. — Si avveirte che duran
te il mese di agosto la biblioteca ri
marrà chiusa. 

'Chiareggio. — Attiriamo l'attenzio
ne degli alpinisti sopra questa bella 
località in Val Malenco, centro di 
magnifiche ascensioni ed escursioni 
nel gruppo del Disgrazia e del M. 
Bissone. Vi è un piccolo alterglietto, 
l'Albergo Chiareggio condotto dalla 

V A R I K 

pre più diffondendosi, ,sì che.è di- sto secondo periodo di campeggio le 
ventata una delle direttive princi-
pa!i dclVorganizzazione alpinistica 
•loluta dal Duce e perseguita dal 
j^residente S. E. Manaresi, non lo 
si è dovuto soltanto alVattrattiva 
che presenta la località dell'atten
damento (la scelta della quale — 
del resto — fa parte deWattività di
rezionale di esso), ma viene ad es
sere il coronamento ed il premio di 

escursioni effettuate sul Cervino, 
che venne asceso dai soci Terraci
ni, Cardino, Tartari e Pasqualot- j 
to, dalla signorina Livia Cesare 
con la guida Pession e dalla signo- j 
rina Leonida Calamida unitamente j 
a Nico Arnaldi senza guida. Le \ 
cordate dei nostri alpinisti dell'ai-1 
tendarnento ebbero la ventura di 
assistere alle prime due Messe ani-

giorno di CemobMo, ha gentilmente 
risposto a tutti. 

Rammentiamo che il nuovo Rifugio 
funziona regolarmente e che ivi ri
siede il custode-guida_Velice Alberti, 
sciatore noto in gra'do di accompa
gnare chiiingue nelle magnifiche e-
scursioni dei monti circostanti. 

quella fervida passione e instanca- brosiane celebrate sulla vetta del 
bile energia che il direttore dell'at- Cervino dai sacerdoti, nonché at
tendamento, cav. Attilio Mantova- pinisti milanesi. Don Tantardini e 
ni ed i suoi collaboratori prodiga- Don liedaelU. 
no da anni disinteressatamente ni Partecipante non usuale, al se-
fini della più efficace e più sana condo turno del campeggio, si tro-
provaganda alpinistica. q,ava un religioso missionario re-

L'attendamento al Breil, col per- duce dalla Cina, Padre Polis, che 
fezionarsi dell'attrezzamento e del- " " 
la organizzazione, è venuto a costi
tuire un vero modello di campeg
gio alpino, suscitando l'entusiasti- del Breil celebrare una Messa di 
co consenso dei partecipanti, non- suffragio per gli eroici alpinisti val-
chè Vunanime approvazione dei nu- dastani Crelier, Ollietti e Gaspard, 
merosi alpinisti e turisti che di pas- caduti sul Cervino nel tentativo di 
saggio ospitati negli alberghi del tracciare una nuova strada sul co-
luogo sono venuti di frequente a 
visitarlo. Il conforto di un'ottima 

\ lavori di luana alla Gianni [asati 
La visita dell'lng. Giuseppe Lavezzarl 

E' noto come la Direzione Sezio
nale abbia deliberato di iniziare su
bito i lavori per il nuovo fabbricato 
invernale per il Rifugio Gianni Casa
ti, al Passo del Cevedale (m.. 3300) e 
ciò per adempiere al voto 'fatto al 
comm. Giov. Battista Casati, che ha 
stanziato un nuovo importante fondo 
per il rifugio. 

L'ing. Giuseppe Lavezzarl ha re
datto il progetto e i lavori sono in 
cominciati. Proprio il ventinove lu-

,,, , T̂  j j ,, olio l'ing. Lavezzarl ha visitato il 
ali amore per la Fede unisce quello costruendo rifugio; purtroppo l'enor-
per la montagna. Egli ha voluto me quantità dì neve ancora esistente 
nella piccola suggestiva chiesetta ha stccoloto un po' l'avanzamento 

"di ogni singola parte, tuttavia Tua-
na vuol arrivare a mettere il tetto ed 
è molto probabile che ci rii»"cirà. Il 
fabbricato sarà quindi finito in ru
stico e potrà intanto essere utilizzato 
come deposito invernale anche que
st'anno. 

Tuona vuol tener aperto quest'an
no li più possibile il Rifugio Casati, 
si apprestino quindi i soci ad appog
giare la sua coraggiosa iniziativa. 

tosso alpino. Al rito assistettero 
tutti gli attendati, dei quali furono 

cucina e di un tendaggio comodo p^j benedette corde e piccozze 
e riposante, non tolgono al campeg-1 ggn^ i^li auspici si è iniziata la ' 
gio quel precipuo carattere di sem- ' ̂ n^ alpina del terzo turno, che già 1 
plicità di vita forte e rude che deve raggruppava come una sola fami- . , _ ~ ; , - " " , „ 7~^. ,, 
avere un vero raduno di alpinisti, i glia ojire ottanta alpinisti, tra i Col iOUring al FaSSO della Sentinella 
quali chiedono alla montagna non ; qy^ali è rimasta dal turno prece-1 
superflue raffinatezze corporali, ' dente una allegra e vigorosa squa-1 
ma bensì elevatezza spirituale. \dra del G.U.F. di Savona, della, 

Sull'attività alpinistica 

Il Touring Club Italiano orga
nizza da i r s al 10 settembre una e-

„7*„ I I •*. • ™.^„ „^^»^^»„ , .«^ scursione al Passo della Sentinella, 
svolta] quale citta era pure vresejiteunai^^^ j ^ g^.^^^^ ^ ^ ^ j . ^jpj^j ^p^ j^ : dall'attendamento del Club Alpino harga rappresentanza del C.A.I. ««" i ^j^j (jj gesto^ 

di Milano farà una completa reta- vonese col presidente sezionale. Ora ' 
zione, alla fine del quinto turno, gli attendati attendono speranzosi 
che scade il 27 corr., il Direttore l'ambita visita del loro Capo, S. E 
cav. Mantovani, il quale, con una Manaresi, e frattanto hanno avuto 
resistenza fisica pari all'entusiasmo nuella assai cara del comm. Guido 
che lo anima, regge dal primo al
l'ultimo giorno la vita del campeg
gio di cui è l'animatore. Essa ri
sulterà di per certo notevolissima.^ 
come npììcre già dal bilancio dei 
primi due turni, che pur sono stati 
i meno numerosi. 

Infatti sin dall'inizio dell'atten
damento, che contava una treniina 
di partecipanti, si sono avute su
bito due cordate allo Chateau des 
Dames (m. 34fW, alle quali parte-
cìparonn pure due giovani alpini-

L'interessante itinerario, che si 
inizierà da 'Cortina d'Ampezzo, se
gue uno dei più superbi percorsi 
dolomitici, attraverso visioni di luo-

ReM7VeTo7no''a'ira"nob7ir//ffM7a"7i ghi ai quali il valore dei nostri al 
questo ,grande Poeta delle no.^lre 
Alpi i giovani alpinisti si sono af
follati con ammirata venerazione, 
ascoltando la pacata parola di inci
tamento e d'augurio. 

Il consenso che riporta e l'attività 
che svolne l'attendamento del Club 
Alpino Italiano è certa promessa 
che la nuova generazione alpini
stica italiana sarà degna del gran
de Maestro. . 

pini ha dato un colore di leggenda, 
e si conchiude a Cortina stessa, 
dove gli escursionisti si troveranno 
in coincidenza con l'inaugurazione 
del Congresso internazionale degli 
alpinisti, indetto dal Club Alpino 
Italiano. 

Per questa manifestazione, i so
ci del Touring godranno dell'ecce
zionale riduzione ferroviaria del 70 
per cento da tutte le stazioni delle 
FF. SS. a Cortina e ritorno. 

buon soggiorno 
Capanna Cesare Branca (m. 2493) 

al Ghiacciaio del Forno. —Luogo di 
incantevole soggiorno con grandiosa 
veduta e belle passeggiate in Val del
le Rosole, tra il Monte Cevedale (me
tri 3778) e il Palon della Mare (metri 
2700). (Centro di accensioni facili nel 
grupipi del Toviela e del San Matteo 
(m. 3692). Pensione. Colazioni prezzo 
fisso L. ,12. :' V' ' • '• 

Un originale progetto di scio-via 
die coUeghl Limone Piemonte con 1 
campi nevosi delle Bufife e del Chiotto 
della Sella è in un studio a Cuneo. Es
so interesserà tutti gli sciatori 6 gli 
atpipassionati di quell'incantevole zo
n a . . •''•;;'•'•• ^ • •;.• ••••̂  , 

U n e c c e z i o n a l e v i a g g i o m o t o - a l p i 
nistico. — Un'imipresa moto-alpini
stica assolutamente nuova è stata 
felicemente condotta a termine neJla 
giornata del 4 corrente. La guida al-
|)ina Francesco Kostner, accompa
gnata dalle altre guide Fritz e Giu-
sejjpe Miutschlechner, ha compiuto 
in due ore e mezza il percorso San 
Vigilio-Cortina d'Ampezzo in moto
cicletta. 

Considerando che appena 17 del 
35 cihilometiri ' ohe misura 11 tratto 
suiddetto sono su strada carrozzabi
le e che il rimanente consta di mu
lattiere e talvolta di passaggi poco 
definiti ed in qualclie punto assai 
diiMicili, l'imipresà assume una ca
ratteristica tutta propria. 

Il valore intrinseco dell'avrenl-
mento, però, sta esenzialmente nel-
l'aver provato che è possibile accop
piare lo sport del motore col piacere 
di attraversarre la leggendaria Alpe 
di Fanes; zona di particolare inte
resse, nota agli appassionati della 
montagna e dello sci 

ALTO ADIGE 
Città di Milano (m. 2694). 
Serristori (m ,2721). ' 
Dux (m. 2264). 
Canziani (m 2504). 
Diaz (m. 2652). 
Borletti (m. 2212). 
Porro (m. 2430). 
Principe di Piemonte (m. 2527). 

VALTELLINA 
Zoja (m. 2040). 
Alli{'vi (m. 2390). 
Gianetti (m. 2534). 
Ponti (m. 2572). 
Fizzìni im. 2706). 
V Alpini (m 2877). 
Brasca (m. 1210). 
Branca \m. 2493). 

T U R N I 
Nel Rifugi: Branca - Città di 

Milano - Serristori - Dux - Canzia
ni - Diaz - Borletti - Porro - Prin
cipe di Piemonte - V Alpini e Piz-
zini 1 turni avranno Inizio con 11 
pranzo della domenica sera e ter 
mineranno con 11 caffè-latte della 
domenica successiva. 

dal 20 al 27 agosto. 
dal 27 agosto al 3 settembre. 
dal 3 settembre al 10 settembre. 
dal 10 al 17 settembre.-

dal 19 al 27 agosto, 
dal 26 agosto al 3 settembre, 
dal 2 settembre al 10 settembre, 
dal 9 al 17 settembre 

Q U O T A 

Nei Rifugi: Brasca - Gianetti -
Allievi - Ponti e Zoja i turni a-
vranno Inizio con il pranzo del sa
bato e termineranno con la cola
zione della domenica della set t i
m a n a successiva. 

In detti Rifugi 1 turni si effet-
tueraniio:^.^''••<. ,„;, • .;• 

AUievi , . . . . . L. 130 
Borletti . . . V > 175 
Branca . . . . ., » 170 
Brasca . . . . . » 130 -
Canziani . . . . . » 160 
Città di MUano . . .» 175 
Diaz . . . . . > 160 
Dux . . . . . . » 160 
Gianetti . . . » 130 
Ponti . . . . . . > 135 
Pizzini . . . . . » 175 
Porro . . . . . . » 135 
Principe di Piemonte » 135 
V° Alpini . . . . » 175 
Serristori . . . > 175 
Zoja . . . . . . > 145 

Per 1 non soci del C.A.I. la quota 
è aumenta ta di L. 20. 

La quota dà ,d i r i t t o a: 
Caffè-latte e pane. 
Colazione: Pane - Minestra -

Piatto carne guarnito - Formaggio. 
Pranzo: Pane - Minestra - Pia t 

to carne guarnito - Dolce. 
Pernot tamento in cuccetta -

Servizio. 
Versando In più Lire 8, si avrà 

Il pernottamento in cuccetta con 
lenzuola. 

Con un supplemento di Lire 20,' 
si avrà il pernottamento In letto, 
compatibilmente con le disponibi
lità dei Rifugio 

La quota suddetta verrà versata 
all 'atto dell'iscrizione. • : 

ALBERGHI AFFILIATI 
ALLA SEZIONE DI MILANO 

de l C. A. I. 
• • • * • • « 

Chiareggio, m. 1600 (Alta Val Malenco) • 
Albergo Chiareggio già Schenatti Rin
novato Trattamento e prezzi famiglia
ri. Apribile in inverno. - Conduttore Li
vio Lenatti. • Guida del O.A.T • ChìMa. 

Alpe Devero. m. 1660 - Albergo Cervan-
done. 

Cartina d'Ampezzo, m 1200 • Hotel Vit
toria, aperto tutto l'anno Sconto 10% 

Genova Grand Hotel Savoy Majestlc 
Grado ; Stazione balneare • Hotel Pen-

sion Esplanade. snlla «piaggia. Scon
to 10% in giugno-luglio sino ai 20 ago
sti: econto 15% in aprile-maggio e dal 
21 agosto in avanti. 

Kandersteg. m. 1200 • Hotel Adler vicino 
alla stazione, aperto tutto l'anno, ri
scaldato. Sconto 5% -

Madesimo m. 1550 - Grand Hotel Made-
simo • Albergo Cascata • Nuovo Alber
go Ristorante • Carducci » aperto tutto 

. l'anno, trattamento di famiglia 
Mottarone Vetta, m 1500 Grand Hotel 

Mottarone Vetta Sconto 10% Hotel 
Penaion Eden, sconto 10% Villa della 
Neve dello Sci Club Milano. 

Magsiu (^dlbassina). m 772 - Grand Hotel 
Milano Sconto 10% 

Milano Albergo Commercio N b 
Monte Generoso (Canton Ticino m. 17̂ 4) 

• Albergo Vetta Hotel Bella Vista 
Sconto 10%. 

Monte Albiga laut» Varenna-Esino). me
tri 900 • Albergo Monte Albiga. Scon
to 5% 

Morter, a 2 km. dalla Stazione di Coldra-
no (linea Bolzano-Malica) Albergo A-
Quila Nera, propr. Fulgenzio Hafele 

.(nella stagione estiva esercisce il Ri
fugio Dux). Servizio d'auto pel Giova-
retto, m 1828, a un'ora e mezza dal 
Rifugio Dux. Econto 5%. 

S. Maria Maggiore (Ossola), m. 900 
Grande Albergo delle Alpi. Sconto 

S. Moritz Don (Engadina). m. 1885 Ho
tel Waldhans. 

Sormano Rifugio Olma Piano Tirano, 
m 1200 - Aperto tutto l'anno. S5cont« 5%. 

Sueglio (Dervio), m 787 - Albergo Monte 
Legrone. %ont« 5%. 

Trafo;, m. 1750 Pensiono Ca«a degU A-
beti. 

L«»»,'f K3 
VITALE BBlMilll-MILANO 

Via Spiga 8 - Telet. 70-336 
CATALOGO GRATIS A RICHIESTA 

HOTEL PENSION BAHNHOF 
tioNo A I U O L O '"O"''*̂  

ReSTAURA»«T — Ouv«.1 loule l-aonA* O A B A O e 

Riscaldamento centrale Acqua corrente 
Bagni ecc. Pista di pattinaggio - Ogni 
Sport Invernale Prospetti a domanda 

M O N O G R A F I A N. 54 (A lp in is t ica) 

Otto giorni nelle Alpi Giulie 
S E C O N D A PARTE 

i Irlwrno, Solcato, jallui ilaniarl 
Una settimana alpinistica con 

quattro delle piìi celebrate cime del
le Alpi Giulie, il M. Tricorno, il Sol
cato, lo Jalluz e il Mangart, è quan
to di più raffinato e di inedito po
trebbero mettere in programma le 
KSCZÌOHÌ del C.A.I. del Piemonte e 
della Lombardia in special mode), 
per le loro manifestazioni colletti
ve e, quanto di meglio si può da're 
all'alpinista isolato, che ndlTauste-
ra bellezza di questa selvaggia zona, 
pub riavere quelle grandi impres
sioni, che furono di spinta ai pio
nieri dell'alpinismo italiano. Se ben 
poco di inesplorato vi è ancora, la 
lontananza dei grandi centri e la 
mancanza di stazioni estive di di
porto, è tale da detenminare un 
iunbiénie alpino, veramente ideale. 

Il M. Tricorno m. 2863 è la vetta 
più alta delle Alpi Giulie, alla qua
le fanno capo sette valli, che ali
mentano le due Save e l'Isonzo, 
incastonando sette laghetti con un 
ghiacciaietto a Nord della mole ter
minale, tipica, sbilenca, irregola
re, a base triangolare, di circa 300 
metri dì altezza, isolata su di un 
basamento percorribile. 

Il M. Solcato m. 2601 si presen
ta a'rdito e snello verso la Jugo
slavia, ma è massiccio e poderoso 
sul versante Italiano. 

Il M. Jalluz m. 2643 è una super
ba piramide con tre arditi carat
teristici profili dalle valli di Cori-
tenza. Trenta e Planizza. 

Il Mangart m. 2678 è una magni
fica e celebre montagna che fu, do-
(n^ i Tr'icorno. la prima che nelle 
Giulie qfM campo a studi e sca
late. 

della zona, con servizio d'Alber-
ghetto. 

Pernottamento. — Domenica sera 
al Riif. Cozzi; lunedi a Na Lagu; 
martedì al Kif. Seppenhofer; mer
coledì a Trenta ; giovedì al Eif. 
Suvich ; venerdì al Rif. Sillani ; sa
bato al L. di Fusine. 

Orari delle corriere. — Ditta Ere . 
de Antonio Mlekus Plezzo. 

Tajrvisio ore 12.45, 18.30 - Plezzo 
ore 14.15, 20. 

Costo del viaggio L. 9.90. _ 
iPlezzo ore 7, 15 - Eretto di sopra 

ore 7.45, 15.40, L. 4.50 - Piredia ore 8, 
16 L. 5.70 - Cave dea Predil ore 8.15, 
16.15, L. 6.60 - Tarvisio ore 8.30. 16.40. 
L. 9.90. 

Linea Plezzo-Gorizia-Plezzo (Dit
ta Pietro Rosina, Caporetto) : 

Plezzo ore 6.10 .- Gorizia ore 8.20, 
L. 21.30 — Gorizia ore 17.15 - Plezzo 
ore 19.30, L. 21.30. 

Linea Plezzo-Cividale-Plezzo fDit-
ta Pietro Rosina, 'Caporetto) : 

Plezzo ore 6.50, 14.50 - Caiporetto 
ore 7.30, 15.45 - Cividale ore 8.25, 16.40. 

•Cividale ore 8.45, 20.45 - Caiporetto 
ore 9.55, 21.40 - Plezzo ore 10.35, 22.20. 

Servizio estivo automobilistico 
con Na Logu. 

Orario delle ascensioni. — E' in
dicato nell ' i tinerario; ii primo nu-
ine.ro indica ' il tempo parziale, il 
secondo quello progressivo. 

I crORNATA 
Al Rifugio Napoleone Cozzi. — 

Da Plezzo si segue la strada del 
Predil per circa 2 Km., per lasciar
la a sinistra e prendere la camio
nabile, costruita dag^li austriaci du
rante la guerra, che corre pianeg
giante liungo l'Isonzo. E' questa 
una delle più belle valli delle Giu
lie; chiusa da nude pareti roc
ciose, con scarsa vegetazione e vi
ta Passando d a Coritenza m. 447 e 
ScJnzia m. 487 si raggiungono le mi
sere case di Na Logu m. 622 (Km. 

che 

Bibliografia. — Guida del Friu
li. Gorizia e le Vallate dell'Isonzo -.-^ , , , i T7„I TVor,*o 
e del Vipacco, di Michele-Gortani si abbandona la Val Trenta 
e vari altri collaboratori, edita dal. volge a N, e si continua^ ancora per 
la Società Alpina Friulana, sezio 
ne di Udine del C.A.I. ; Cinquan 

1,15), che percorre per un centinaio 
di metri . Pòi volge a S e con altri 
tornanti in rado bosco, raggiunge 
la capanna Iolanda (ore 1-2,15; m. 
1840) 6 poco dopo una seconda 
m. 1880, dove si stacca il sentiero 
Kugy, che porta direttamente al 
nevaio di Plezzo e al Tricorno. Voil-
gendo a S la mulatt iera entra nel 
grande vallone Dolez, ecavata nella 
roccia a grande altezza, indi sbocca 
nella parte superiore detritica e 
prosegue fino all 'incontro del sen

za e si segue il sentiero ohe si stac- deirOssenigo, e che si sviluppa pri-
ca a 'Sinistra. Inoltrandosi nel Val- ma in bosco poi fra mughi e doli-
lone del Rio : Bianco, raggiunge ne, infine per ghiaioni. A m. 1900 
l'oTlo del desolato altipiano di M. i il sentiero (ore 2-2,30) l a s c i a - a 
Croce, dove lascia a destra il aen- sinistra il r amo per la Forcel-
tiero per la Sella Sovatno e a si- la Za Gradum e volge a de-
*nisti-a' l'aggiunge il Rifkigio Sep- s t ra (N) verso la cresta del Grail-
penhofer m. 1963 (ore 4). jde Ossenigo, per superare uno 

Il Rifugio Antonio Seppenhofer • sperone ferrato e correre paralle-
è stato costruito nel 1924 dalla S e - ' l a t e n t e , in basso, alla cresta, fino 
zione di Gorizia del C.A.I. m me
moria .di un fervente apostolo d'i
talianità. Chiavi presso l'Albergo 

tiero delle rocce, per accoppiarsi « 
raggiungere il Rifugio Napoleone 
Cozzi m. 2150 (ore 1,15-3,30). 

Rifugio Napoleone Cozzi. — E' 
di proprietà della Sezione di Trie
ste del C A I . , costruito nel 1930 
in legno, a tre p iani e dedicato al
la memoria di un valoroso alpini
sta, artista e scrittore di cose al-

tMc uaac ui xTc ̂ ^f^^ .... \«—. ,pine .morto a Monza nel 1916. Ser; 
0') dove vi è un alberghetto. Qui I vizio d 'Alberghett i estive) ; chiavi 

t 'anni di vita della Socetà Alpina 

camionabile fin quasi alla fine del
la V. Zadnizza (Km. 3.200). 

a) Sentiero delle rocce. — Fini-
delio Giulie, 1933; T.C.I., Le Tre , ta la camionabile una mulattiera a t . 
Venezie, voi. I I I . [traversa il fondo della valle e si 

Cartografia. — T.C.I. : 250.000 f^irige, lasciando a sinistra due ra-̂  
foglio 7 bis Trieste ; I. G. M. 
1:100.000 foglio XVI Tarvisio-Vil-
laco; I.G.M. tavolette 1:25.000, 
Trenta, Fusine di Valromana, Bret 
to, Passo di Moistrocca, Plezzo, 
Tricorno ; Lechner 1 :'50.000 Alpi 
Giulie, parte occidentale ; Freytag, 
1:100.000 Alpi Giulie. 

Equipaggiamento. — Alta mon
tagna, potrebbe essere utile la pie-, •. , - ,,,. , - , 
cozza e la corda. i "sa le fino ali incontro con la mu 

VettovagKamento. — Ai Rifiugi lattiera del Tricorno e, a destra, 
continua raggiungendo la falsa beli
la Dolez e il Rifugio Napoleone 
Cozzi m. 2150, poco lontano dalla 

\\ vera Sella Dolez m. 2165 (ore 2,30). 
b) Mulattiera del Tricorno. — 

OROliOGlOM 

presso la milizia confinaria di Na 
Logu ; 40 letti e 20 giacigli. 

Il GIORNATA \ 
Salita al Monte Tricorno m. 2863 

— Dalla falsa Sella Dolez si stac
ca verso N-E la mulattiera, _ che, 
lasciata a q. 2304 un ramo diretto 
a una costruzione sulla Cima Se-
lenizza, prosegue su terreno car
sico verso la Capanna Morbegno 
(ore 1,30) ; dove si può pernotta
re, disarredata). Da questa si sale 
per una cengia rossa e una gola 
rocciosa alla Forcella di Plezzo, a 
S del Tricorno, e sul versante op
posto si afferra, superando qualche 

gtuaiosi ^j,^t^.p ripido, la cresta S del Tri-
(freecia verso una sorgente); mdi corno percorsa d a un sentierino 

ferrato che porta in vetta (ore 
1,15-2,45). 

Discesa per la stessa via al Ri
fugio Napoleone Cozzi, e da que
sto ritorno alla chiusa della V. 
Sadnizza per il sentiero delle rocce 
o per la mulattiera del Tricorno 
(ore 2-6,45). Pernottamento a Na 
Logu. 

I l i GIORNATA 

mi, contro le rocce, dove si attacca 
la via Komar a destra della casca-
tella (segni rossi), che scarica l 'ac
qua del vallone della Sella Dolez. 
Dopo un trat to in traversata, il 
sentiero sale per costoni scoscesi 
ferrati, entrando in un canalone 
stretto e uscendone per paretine, 
seguite da lunghi campi ghiaiosi 

Dopo la camionabile si prende la 
seconda 'diramazione di sinistra, 
che varca il rio, che scende dal 
Vallone del Forame, e sale comoda, 
scavata nella roccia, fino a un bi
vio, nel gran vallone Kugy (ore 

Zorc a iNa LcJgu, posti per 30 per
sone. 

IV GIORNATA 
Salita al M. Solcato m. 2601. — 

Dal Rifugio A. Septpenholer un 
sentiero volge a N e, al bivio, a 
sinistra, si por ta alla base della 
parete S-iE e sale per lastroni, 
con appi^ i artificiali, alila S'ella 
Piagna m. 2349, da l la quale, per il 
crinale, ghiaioni e roccej si raggiun. 
gè la vetta (ore 3). 

OTsoesa a Trenta. — Per la stes
sa via si ritorna alla Sella Piagna 
m. 2349, per scendere a N, sui 
ghiaioni, e percorrere una cengia, 
seguita_da una seconda di lastroni. 
Poi per detriti e terreno prativo 
il sentiero, divallla fino alle sorgen
ti del Torrente Mlinerza m. 1336, 
e continua sino al 14.o tornan
te della caimionaliile del Passo 
Moistrocca m. 1100 e. Per la 
strada o per accorciatoie ei tocca 
11 fondo della V. Trenta e si rag
giunge Santa Maria di Trenta (orto 
botanico) m. j7l3, a 2 Km. da Na 
Logu, oppure" si va ai Casolari sii-
peariori di Trenta. 

V GIORNATA 

Salita al Rifugio A. Seppenho-
fer. — Si ritorna nella V. Sadniz-

Salita al M. Jalluz m. 2643. — 
Dalle ultime case d i Trenta si la
scia a destra il sentiero per le sor
genti dell'Isonzo e varcatolo si pro
segue per la "valle sino a q. 943, 
dove una mulattiera sale a destra 
alla Planina Trenta m. 1381 (ore 
1,30). Qui si . staccano diversi sen
tieri. Si prende quello di sinistTa 
(N-0) diretto al grande crestone ì 

alla forceil'la di Bretto. Indi sale 
pé'r il crinale di detriti, piccole cen
ge e salti rocciosi e raggiuuge la 
cima (ore 3-6,30). 

Discesa al Rifugio Suvich. ^̂— Si 
ritorna per la stessa via al bivio 
di q. 1900 e si prende il sentiero 
che cor.re di costa, fra frane, ghia
ioni e nevai, in ultimo per sfa
sciume di terreno franoso ripidis
simo, alla stret ta forcella Za Gra
dum, tagliata fra T'Ossenigo Picco
lo e il Pelz. Si scende dalla for
cella per un camino e cenge espo
ste con corda metallica (rotta?) fi
no a un ripido prato, che porta al 
Passo Brezic (ore 0,30-3,30). Te
nendosi eotto le paTeti e poi per 
un ripido canalone a_ q. 1781, si 
attraversa e si costeggia un nevaio, 
seguito da pendii erbosi, con pini 
mughii boscaglie e un trat to a ri
pidi lastroni, giungendo al_ fondo 
della V. Coritenza a poca distanza 
dal Rifugio Claudio Suvich m. llOO 
(ore 1,30-11,30). 

Il Rifugio Claudio Spvich è co
struito in legno e fu battezzato ' col 
nome di un valoroso ' socio della 
Sezione di Trieste del C.A.I. pro
prietaria, caduto sul Podgora. Chia
vi a Bretto di Mezzo da Martino 
Cerbutta. Posto per 18 persone. 

VI GIORNATA 
Salita al Rifugio Sillani — Dal 

Rifugio Suvich la mulattiera ser
peggia . sui ripidi fianchi prativi 
pasando accanto alla grotta^ degli 
Agnelli (ricovero in caso di intem
perie) e tocca la sella erbosa a N 
della Cima Piccola, dove è visibi
le il Rifugio Sillani, che si raggiun
ge attraversando l'altipiano. 

Il Rifugio Giuseppe Sillani me
tri 1919 è di proprietà della Sezione 
di Trieste del C.AJ . ed è dedicato 
alla memoria di un socio valoroso, 
caduto in guerra a Gaserà Ramaz 
nell 'alta Gamia. Servizio d'Alber
ghetto. Posto per 44 persone. 

VII GIORNATA 
Salita al Mangart m. 2678. — Dal 

Rifugio una mulattiera segnata por
ta alla cresta, nei pressi della For
cella della Lavina. A destra si pas
sa accanto, alla Forcella del Man
gart e proseguendo a S'-E si rag 
giunge l'angolo O della parete, N 
del Mangai-t. Obliquando sul ver
sante N della' cupola terminale,_ con 
gradini e corde di ferro, fra ghiauj-
ni e nevai, si raggiunge la spalla E 
e per facile terreno la vetta (ore 3). 

Discesa a Fusine di Valromana 
— Si Titorna alla Forcella del Man
gart (ore 1,15) e per un ripido ghia
ione si discende, raggiungendo fra 
prati e boschi il L. Fusine m. 936, 
Ristorante (ore 2,30-5,45) a poca 
distanza da Fusine di Vall'romana 
sulla lineli internazàonale di Vil-
laco. 

Dott. SILVIO SAOLIO. 

1000 Apparecchi « ROTEATOR " 
- semigratuiti 

Se voi usate rasoi di sicurezza leggete attentamente ,quanlo qui sotto vi 
offriamo. Se invece non ne avete vi metteremo in «•ondizioni di < averne 

uno. con relative lamine, pennello e sapone 

iassolutamente gratis 
" ROTEATOR'' brevettato 
Apparecchio affila lamine (2 per volta) per lutti i rasoi di sicurezza 
PERFETTO - PRATICISSIMO - ELEGANTE E DI DURATA ETERNA. 
« ROTEATOR » è un gioiello meccanico che è indispensabile a tutti e che 

farà risparmiare centinaia di lire all'anno. 
Una lamina usata anche se arrugginita sarà resa servibile come se ,fosse 

nuova, in qualche secondo. 
C o s t a s e l o L. 14.-

Semigratis 
A scopo di propaganda a quanti ne faranno richiesta entro 10 giorni da 
oggi alla 

Dittai M. ROVERE - Via Bagni. 22 - Brescia 
(concessionaria per l'Italia) verrà spedito «ROTEATOR n franco di porto 
e d'imballo contro vaglia di sole L . 7 (Non si spedisce contro assegn&>. 

A quanti faranno acquistare da loro conoscenti almeno tre « ROTEATOR » 
spediremo: 

totalmente gratis 
1 Rasoio di sicurezza • 10 Lamine • 1 Pennello - 1 Sapone. 

R A T E : IVI E : R I C M I E : S T A O G G I 

C e r c h i a m o In tutta l ial'a Rivenditori e Rappresentar>tl 

Funivìa " VALGA VA 9 9 

Un'ora e mena da MllaBO - ini. e tlt. L. 10 - Corsa lenml. l. ( 

Milano - Valcava e ritorno . .L. 26.30 
Bergamo Valcava e ritorno ,L. 18.60 

Servizio cumu
lativo F.F. S.S. 

Facilitazioni per Comitive 
Dopolavoristi e Famig l ie 

Per Informazioni t e l e f o n a r e al ti. 6 7 - 6 7 6 
INC. P . COMOLLI • VIA MOSCOVA N. 3 5 

M I L A N O 

FRATELU BRANCA 
OlSTIkUMt- MILANO 

http://ine.ro


L o SCARPONE 

GLI ARDIMENTI DELL'ALPINISMO CLASSICO 

11 Triolet dal versante Nord 
liiportiamo l'avvincente'racconto dì 

una ascensione magnìfica, compiuta 
da un alpinista straniero e della qua
le si parla nell'ultimo numero della 
Rivista del Club, Alpino Francese 
« La Montagne » : quella del versante 
nord dellAiguille di Trìolet (m. 3870), 
effettuata il 20 settembre 1931. Que
sta parete glaciale era l'ultima an
cora vergine del bacino dell'Argen
tière, gli alpinisti ginevrini Roberto 
Grtloz.e Andrea Rock ne hanno rac
colto la sfida. ' , 

Prima di essi, il 21 agosto 1930, 
una cordata- francese, composta di 
lìobi Arsandaux, Pietro Chevalier, 
Eddy Stofer aveva tentato di raggiun
gere lo scopo. Ma, fermati da una 
muraglia di seracchi insormontabile, 
essi avevano dovuto ritornare sui loro 
passi e rìdiscendere, con le difficol
tà ed i pericoli che si possono im
maginare, tutta la parte inferiore 
della parete. 

L'estate del 1931 non fu iavorévo. 
le alle grandi ascensioni. Al prin
cipio di -stagione, il bel mese di 

su questa muTaglia, ma non è an- versare verso destra una specie di 
dato molto in alto al di sopra della 
cresta. Il tempo era jn auel giorno 
troppo minaccioso perchè fosse pru
dente proseguire. Oggi il cielo è 
radioso e fa freddo. La 'neve è ab-
bondantfi e attacca solidamente sul 
ghiaccio. > 

Accarezzando il nostro progetto 
nella vallata, con entusiasmo ed an
goscia in pari tempo, avevamo con
cepito un Tagionamento audace che 
crollò non appena vedemmo da vici
no il pendìo. Uno sciatore, ave
vamo pensato, che .effettua un sal
to a circa 70 chilométH all'ora può 
cadere e rotolare senza farsi male 
in fondo alla pista' perchè il pen
dìo è continuo e va addolcendosi 
progressivamente. 

Non doveva essere lo stesso nel 
caso di uh pendìo, oerto un po' più 
ripido ed un po' più lungo, ma gra
dualmente riunito' alla base dell 

corridoio, ancor più inclinato, se 
possibile. L'impressione che, ne ri
portiamo è terrificante, poiché lo 
angolo del corridoio è indicibile. 

Tutto va a meraviglia e, lenta
mente, progrediamo sospesi al di
sopra del vuoto., I l continuo lavo
ro di piccozza mi produce dei cram
pi ai polsi. Le gambe, spesso irri
gidite nella marcia, sono pur esse 
minacciate dai crampi ; è pur vero 
che l'esercizio mi tiene caldo. Pas
so passo perveniamo alla piatta
forma che precede i seTacchi. . 

Auf ! Che sollievo ! Questa « piat
taforma » non è che un pendio me
no ripido ; purtuttavia possiamo se. 
dervici e ristorarci un poco. Il no
stro sguardo vaga nel vuoto. Al di
sopra il muro della spaccatura del 
ghiacciaio strapiomba e ci impe-

gaugno ci aveva permesso in due u- consci di quello che avverrebbe di 
scite di scalare m sci il Lyskamm 
e il Monte Bianco. II cielo era sta
to radioso'in queste, due giornate, 
soprattutto al Monte Bianco, sulla 
vetta del-quale-avevamo potuto ri
manere un'ora buona, a riscaldarci 
al sole ed a gustare tut to il piacere 
«he procura_^ una situazione siffatta. 

Il mese di luglio, per contro, era 
.rimasto disperatamente umido ed 
il mese d'agosto, era stato ancor 
jpeggio. I temporali erano succe
dut i alle nevicate ; tut t i i tentativi 
<ii scalate erano invaTiatoilipente ter 
minati cpn un triste ritorno sotto 
l a pioggia. Ciohostante, col favore 
di una giornata di sereno, i miei 

amiici Grploz e Marullaz erano riu
sciti nell'ascensione del versante 
nord del Pan di Zucchero d'Envers 
du Pian. 

L'estate stava per finire quando, 
finalmente, il 10 settembre il vento 

s i mise a eolBare dal nord ed il ba
rometro si mise decisamente sul 
« bello fisso ». Le giornate, è vero, 
•erano già corte e non bisognava più 
contare che il sole indebolito riu-
•soisse, a stagione così avanzata, a 
iaT sciogliere tu t ta la neve accu
mulata durante l 'estate. Ma che ce 
n e importava ? La lunga inattività 
aveva accumulato in noi delle ri
serve di energia e volevamo agire 
i n modo che la neve ci potesse aiu
t a r e . I progetti che ci premevano e 
•che eravamo stati forzati ad abban
donare, furono subito ripresi. Alla 
xwima occasione ci avviammo ver
so Ghamonix. 

ghiacciai.0. Un'occhiata ci rende ' disce di distinguere alcunché 
All'improvviso, un colpo di vento 

Quale gioia! Quale entusiasmo! 
Potevamo infine fare un'ascen

sione, una vera scalata col bel tem
po, senza pioggia e senza tempora

le! Questa ipossibilità così imme
diata ci colma di una tal gioia che 
ci sentiamo già certi del successo. 

Durante l'ascesa al Pavillon de 
Lognan l'entusiasmo si smorza un 
po' : il cielo è divenuto color piom
bo e non una cima s i fa vedere. Tro; 

• -viamo là il giovane Simon, in giro 
discaccia, che ci dà un'ecoelente o-
spitalità e ci rassicura. Lo lasciamo 
dicendogli che ci proponiamo 
andare alla punta del Domino, 

Quando lasciamo Lognan, una 
miriade di stelle scintilla nel cielo 
ed il freddo . frizzante della notte 
ci vivifica. Seguiamo delle piste di 
sci alla base delle pareti nord della 
Verte e delle Droites: Queste pare
t i appaiono terribili sotto la loyo 

. crosta di neve e ghiaccio. Poiché 
l a luna si è ' levata, spegniamo la 
Jantema. La salita al rifugio di 
solito è fastidiosa, ma, questa vol-
la , la ipreoccupazione del nostro 
spiri to la fece sembrar conta. 

Deserta e ben in ordine, la pic-
'Cola capanna del Giardino d'Argen
tière ci accoglie. Beviamo del bro
do e ci affrettiamo a prendere un 
po' di riposo sui pagliericci defor

mat i . Per fortuna disiponiamo di tut
te Te coperte del -rifugio. 

La parete Nord dell'Aiguille de Trìolet. 
La linea punteggiata indica l'itinerario descritto dal Roch. 

noi in caso di una caduta. Il pen
dìo, infatti, si drizza con slancio 
così brutale che prima di impegnar-
vici dobbiamo prepararci uno stato 
d 'animo adeguato e riunire tutto 
quanto possediamo in fatto di e-
nergia. Il minimo abbattimento mo
rale ci ucciderebbe. Non appena 
raggiunga la base, noi siamo av
venturati in piena parete. 

All'ora della partenza, la notte 
regna ancora sulla montagna. Fred
dolosamente imbaccuccati nelle no
stre maglie, eccoci in marcia, nella 
neve in direzione del Triolet, poi
ché tale, è in realta il nostro scopo. 

Il giorno che si leva ci sorpren
de a qualche distanza dal ghiaccia
io e, di fronte a noi, nel cielo pal
lido del mattino, la parete nord del 
Triolet si drizza come un muro in
finito, dall'inconcepibile ripidezza. 

I l nostro piano d'attacco è sem
plice. DueTisolotti rocciosi situati 
alla medesima altezza chiudono la 
prima pa,rte del pendio. Saliremo fi
no a dessi: poi traverseremo obli
quamente fino ai seracchi che sbar
rano tutta la parete nel suo mezzo. 
Questa traversata deve rompere un 
nendio la cui ripidezza sembrereb-

Dobbiamo « scalinare ». La neve 
fresca non è molto spessa, ed ogni 
colpo di piccozza incontra il ghiac
cio ; perciò la nostra sicurezza è 
alqijanto, precaria. A poco, g, poco 
guadagniamo quota' iijblliquarQBnte 
verso destra. I l pendìo è striato 
verticalmente da Scanalature paral-

^j i lele. assai decorative, che cadono 
dritte dalle rocce a picco ; al di so
p r a di noi, un ' immensa parete d i 
ghiaccio strapiomba. Quanto era
vamo stati ingenui credendo che in 
caso di caduta, fosse possibile sci
volare delicatamente fino al ghiac
ciaio... 

Le sporgenze • delle scanalature 
ove la neve è più abbondante per
mettono di ' eil'evarsi con minor fati
ca Abbordiamo presto gli isolotti 
rocciosi che avevamo individuati 
dal ghiacciaio. Avevamo siperato che 
essi ci permettessero una progres
sione più rapida, ma Grlloz mi dis
suade energicamente dall'affrontar-
li. Infatti, queste roccie non sono 
che delle lastre pietrose nel mezzo 
del ghiaccio ed il loro aspettp non 
ha nulla ^ di interessante ; meglio 
vale continuare a «scalinare». 

Lentamente e regolarmente, - il 
pendìo al di sotto di noi diventa 
più lungo; la sua ripidità aumenta 
ancora.' Siamo obbligati a far at
tenzione, ad ogni passo, che la ca
viglia e la iparte inferiore della 
gamba abbiano modo di appoggiar
si contro il pendìo. Spesso si ren
dono necessari nuovi colpi di pic
cozza per ottenere lo scopo. Ad 
ogni lungthezza di ' corda, scavia
mo nel ghiaccio una piattaforma va
sta abbastanza per incastrarvi i 
due piedi ed assicurare così con 
una certa relatività la cordata. TI 
lavoro per condurre a sé la corda 
è dei più faticosi e l'azione di ele
vare lateralmente le braccia ma
novrando il cavo rigido, pesante 
e gelato è ancor più penoso. 

Gréloz, che _ mi segue, non cessa 
di battere furiosamente i piedi per 
lottare contro il freddo. Questo 

be eccessiva, sopriattutto'dal posto pendio, .• orientato esattamente al 
che precede una zona meno incli
nata, sotto i seracchi. Come rag
giungeremo la grande crepacela del 
ghiacciaio ? Distinguiamo un cami
no aperto, ma esso termina in stra
piombo: se non riuscissimo ad u-
scirne, saremmo battut i . Bisogna 
recarsi a vedere: non constateremo 
le possibilità di successo se non sa
remo sul posto. Al di,sopra dei se-
racchi, il pendio riprende la sua 
ripidità, ma non vi scorgiamo al
cun ostacolo che pòssa impedirci di 
terminare la nostra ascensione. 

La marcia sul ghiacciaio, dal rifu
gio ai piedi del pendio ha richie
sto un grave sforzo : la neve fre
sca è abbondantissima. Inoltre Ro
berto Gréloz è indisposto. Non. ri
conosco più il mio fedele camerata, 
sì ardimentoso nelle difficili circo
stanze. Egli mi segue penosamente 
a circa cinquanta metri, affatica
to da un cavolo alla crema che, die. 
tro_ mio consiglio, a dire il vero, 
egli ha mangiato a Chamonix. Que
sto maledetto cavolo alla crema ' ci 
farà mancare forse la vittoria? Ta
le pensiero mi preoccupa. Mi sen
to m eccellente forma ; tutto quello 
che chiodo a Gréloz per il momen
to, è che tenga duro. Più tardi ve
dremo... 

Prima di traversare il canalone 
ci fermiamo un po' per riétorarci e 
per mettere i ramponi. Ho il sen
timento della nostra piccolezza in
fima ai piedi di questa immensa 
muraglia. 

Gréloz ha già fatto un tentativo 

stacca una valanga di neve che rag
giunge i seracchi e si spezza in tor . 
renti di una violenza inaudita. Re
stiamo interdetti davanti a questo 
spettacolo di orrida grandezza. 

Non manca nulla al nostro con
fort e purtuttavia non possiamo 
approfittarne. La tensione dei ner
vi non ci lascia alcun respiro. La 
nostra situazione é infatti delle più 
precarie. Non è del tutto certo che 
possiamo scalare il muro di ghiac
cio che ci domina e trovare una via 
che ci permetta di uscire dai serac
chi. In caso di scacco, l'idea di es
sere obbligati a percorrere in sen
so _ inverso il pendìo che abbiamo 
salito ci riempie d'angoscia ; le no
stre impronte sono così spaziate che 
la discesa sarebbe una vera acro
bazia. Il riposo ci è dunque inter
detto. 

" . . . .» # * 
L'effetto del' cavolo alla crema è 

sparito : Gréloz ha ritrovato la sua 
forma dei grandi giorni : risoluto, 
prende la testa della cordata. Si 
impegna in un camino che si drizza 
verticalmente sotto lo stxapiombo 
di enormi seracchi. A metà altez
za, un crepaccio verso destra è la 
nostra unica possibilità di successo. 

Siamo entrambi impegnati in que
sto camino verticale. Gréloz è ag
grappato direttamente al di sopra 
di rne_ e, più in alto, i seracchi in
stabili ci minacciano. La situazione 
si prolunga, esasperante. Gréloz e 
sita ; il pendìo . è così ripido che 
non trova da mettere i piedi. Cio
nonostante occorre che ce ne an
diamo a qualsiasi còsto ed al più 
presto. Con una rapidità straordi
naria il mio spirito sovraeccitato 
mi spinge ad agire. Sentendomi as
solutamente incapace di trat tenere 
una eventuale caduta, arrischio il 
tutto per tutto, raggiungo Gréloz 
e mi servo di lui come di una scala. 
Un muro di neve verticale mi so
spinge indietro e bisogna che sgom
bri un notevole cumulo pr ima di 
poter aprife un passaggio. I l mio 
povero compagno riceve nel collo 
tutto ciò che lascio cadere: egli 
urla e nai maledice. Che importa? 
Vi sono... Corro nel crepaccio la cui 
inclinazione diminuisce ; ne esco e 
mi installo su una crestina assai e-
'sposta,' 'ma solida. Infine Gréloz, 
rassicurato, sale a sua volta. 

* » • 

Il Triolet è nostro ! Hurrà ! Pur
tuttavia non abbiamo scalato molto 

più della metà del pendio e Dio sa 
quanto siamo affaticati... Ma che 
importa ? I seracchi sono raggiunti 
ed il resto è semplice. 

I l pendìo è dapprima un po' ine-
no ripido, ma presto la strada è di 
nuovo sbarrata. Sulla nostra de
stra, dei ponti di neve la cui solidi
tà è incerta, ci permettono il pas
saggio. Contornato il crepaccio, la 
ripidità del pendìo riprende di bel 
nuovo e constatiamo con inquietu
dine una diminuzione dello spessore 
che lo (ricopre. Sarebbe disastroso 
per noi se questa neve venisse a 
mancare. Purtuttavia sarebbe assai 
probabile che il freddo dovuto al
l'altitudine avesse impedito alla ne
ve dì aderire al ghiaccio come ha 
fatto nella parte inferiore della pa
rete ; potrebbe anche darsi che il 
vento l'avesse asportata. • 

Un ammucchiamento di neve, co
me se questa fosse scivolata dal 
pendìo superiore, si eleva per qual
che metro al disopra del crepaccio. 
Ma dopo? Che cosa troveremo? 

Gréloz è fermo,alla sommità della 
lingua di neve ; la sua piccozza suo
na^ chiaramente : delle scheggio di 
ghiaccio vivo scivolano TunEO il 
pendìo con un rumore di cristallo. 

Il .ghiaccio!... Stiamo freschi. Ri
discendere? No, non se ne parla.. . 
La sola uscita è verso l'alto. E 
quattro, cinaue sei ore di scavo i-
ninterrotto saranno forsei necessa
rie. Sentiamo'ancora sufficiente for
za muscolare per lavorare durante 
cinnue o sei ore, ma i nostri nervi 
resisteranno fino allo scopo? Mi im-
maaino come, invasò da una stan
chezza infinita, arriverò a non ave
re più sufficiente energia per rea
gire. E ' allora che il minimo passo 
falso, phe la minima perdita d'e
quilibrio sarebbero mortali. Assi
curarci colla punta della piccozza? 
Quale ironia!... 

Se vi è una posizione che dete
sto è appunto quella di secondo su 
un pendilo di ghiaccio e più parti
colarmente su quello , del versante 
nord del Triolet. Gli occhi fissi ai 
minimi movimenti del mio came
rata, misuro con ansietà quanto 
tempo gli occorre per scavare uno 
scalino. Dio, quanto é lungo ! Il 
momento più critico è quello in cui 
egli passa da un gradino all 'altro. 
Pronto al colpo, via ! Una piccola 
spinta del piede inferiore ; per un 
istante l'equilibrio è instabile ; il 
corpo sta per capovolgersi? Sì, 
no?... Eccolo! I due ramponi, di 
cui scorgo quasi tu t te le punte, so
no di nuovo posati e l'operazione 
ricomincia dieci vòlte, cento volte. 
Che calvario! J u t t i i minuti mi chie
do se si va avanti. E la risposta, 
sempre la stessa, mi giunge: «S i 
va, ma vi è sempre ghiaccio ». 

A poco a , poco, ' obliquando a si
nistra, raggiungiatno una sporgen
za del pendìo, l'ungo il quale un mi
nuscolo strato di neve è rimasto 
aggrappato. Lo utilizziamo per un 
po'. Più in alto ancora la neve ri
prende e possiamo salire, progre
dire con relativa facilità. Ho allo
ra tut to l'agio di darmi alle mie ri
flessioni. La preoccupazione prin
cipale è di valutare quandto ci oc
correrà di lunghezza di corda per 
raggiungere la vetta. 

Alla nostra destra, un gigantesco 
seracco dai riflessi verdi e bleu ci 
domina. Assai lentamente questo 
sera«co si abbassa; poi lo superia
mo ; a poco a poco sparisce nella 
profondità. 

A«{orchè Gréloz taglia in linea 
diretta al disopra di me, io passo 
il mio tempo a tentare di schivare 
i proiettili più grossi che egli mi 
invia. Quando tocca a me di salire, 
il mio povero camerata geme e si 
lamenta. Egli cerca di mantener t e . 
sa la corda; ma il movimento la
terale delle sue braccia affaticate è 
per lui tanto più'penoso in quanto 
per guadagnar tempo, io mi sfor
zo di raggiungerlo con tu t t a , l a ve
locità d.i cui il resto delle mie forze 
e dei polmoni mi rende capace. 

Infine terminiamo per raggiunge
re la cresta ; percorriamo gli ulti
mi metri quasi correndo per allon
tanarci dall'incubo di questo pen
dìo. 

La fine del giorno è prossima; un 
pallido sole getta ,i. suoi ultimi rag
gi. Lunghe galoppate di nubi avvi
luppano il Monte Bianco e si spar
pagliano tutt ' intorno. Attraverso 
roccie coperte di neve ci arrampi-
chiamo sulla vetta. La vista che ci 
si scopre è superba e strana : pare
ti nevose, cime illuminate obliqua
mente, vallate riempite di grosse 
nubi. 

Bisogna ora che discendiamo al 
più prestò per non essere sorpresi 
dalla notte ad un'altitudine troppo 
elevata, poiché vogliamo raggiunge
re Ginevra la sera stessa. 

Lestamente lasciammo la vetta, 
poiché un vento glaciale ci trafigge 
e discendiamo a precipizio lungo le 
roccie a gradinate che ci riportano 

nord, non riceve mai raggio di so
le ; solo l'esercizio fisico può pro
curarci il calore indispensabile. 

Il contatto colla neve fa gelare le 
nostre vesti. Le maniche delle giac. 
che diventano, dei veri e propri tu
bi di ghiaccio, la cui rigidità stan
ca enormemente i polsi. 

Al di sopra dp.eli isolotti roccio
si, lascio che Gh-éloz prenda l'a te
sta. Ma, dopo - aualche passo, mi 
accorgo che l'effetto del... cavolo 
alla crema ai fa ancora sentire, e, 
per non perdere un tempo prezioso, 
riprendo a « scalinare ». 

Scanalatura dopo scanalatura, 
traversiamo verso destra il pendìo, 
la cui inclinazione aumenta senza 
posa. 

Un enorme pezzo di ghiaccio pas . 
sa fischiando alle orecchie di Gré-
107. che si sruarda bene dal darmi 
l'allarme. Egli ha mille vol te-ra
gione, poiché sa che io ero rima
sto vittima di piccoli accidenti di 
cadute di pietre e di ghiaccio. Sia
mo in una situazione tale che la 
minima emozione potrebbe avere 
conseguenze fatali. Tranonillam'en. 
te occupnto a scavare scalini ed a 
non perdere l'enuilibrio manovran
do Ta piccozza, non mi accorgo for
tunatamente di nulla. 

Raggiungiamo presto una scana
latura meglio marcata delle altre e 
la rimontiamo, poiché la neve è 
più profonda. Siccome ci troviamo 
non troppo lontano dalle roccie che 
si elevano di un solo slancio fino 
alla vetta, siamo obbligati a fera-

S. E. Acerbo ministro alpinista 
Abbiamo dato notizia, lo scorso numero, della traversata del Gran 

ò'asso_ compiuta da S. JE. Giacomo Acerbo, ministro dell'Agricol
tura e delle Foreste, figlio d'Abruzzo, che ha voluto ascendere il Gi
gante che simboleggia la forma e la potenea della nostra terra, il 
28 luglio scorso. Riproduciamo ora due 'visioni fotografiche della 
traversata, che i camerati della Sezione di Aquila del G.A.I. ci han
no cortesemente favorito. 

Da notarsi che in data 7 scorso il Consiglio direttivo della Sezione 
del G.A.I. di Teramo, su proposta del presidente on. Nicola Forti, 
per acclamazione ha nominato S. E. Acerbo socio onorario della Se
zione. 

Il Ministro si è compiaciuto di esternare ai dirigenti di Teramo 
il suo-ringraziamento, inviando altresì alla Sezione stessa wn ricco 
dono a ricordo della recente sua escursione alla vetta del Gran 
Sasso d'Italia. 
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(A sinistra) S. E. Acerbo traversa il ghiacciaio del Calderone. — (A de
stra) Sulla vetta del Corno Grande S. E. Acerbo tra i presidenti delle 

Sezioni del C. A. l. di Aquila, Pescara e Teramo. 

a;na cresta, ove ritroviamo .i nostri 
sacchi. 

Ci dirigiamo poi verso la base -del 
Triolet contornando dal sud le Pic
cole Aigvilles di Triolet. L'itine
rario traversa un pendìo ripido e 
disagevole. I l sole ha bat tuto da 
questo lato tut to il giono. Enormi 
placche di neve partono sotto i no
stri piedi, dando vita a piccole va
langhe. La fatica rallenta il fun
zionamento del nostro spirito e la 
nostra marcia. Pel desiderio di e-
vitare una traversata sopra neve "po
co sicura, io mi smarrisco e dobbia
mo fare dietro-front. La nebbia 
viene progressivamente ad avvol
gerci : un fine nevischio^ si mette a 
cadere ; è in pieno nebbione che ar. 
riviamo, fradici, alla base del Trio
let. : 

Seguiamo la direzione nord-nord
ovest che ci indica la bussola e che 
deve portarci infallibilmente al Cou-
vercle. Dieci minuti non sono tra
scorsi che veniamo a finire^ sul' bor
do di un enorme crepaccio. Poco 
più lontano, mentre discendiamo un 
avallamento del gbiacciaio, una 
nuova spaccatura ci sbarra la via. 
'Ci rassegniamo allora ad attendere 
una schiarita del cielo. J J n debole 
vento manda verso di noi una neve 
fine, e la nebbia invade tut to il 
ghiacciaio. In questa opacità, ciò 
che riusciamo a distinguere ci sem
bra così strano che ci donlandiamo 
su quale ghiacciaio ci troviamo. Era 
una mezz'ora l'oscurità sarà com
pleta. Gréloz vuol' discendere a qua-
lunoue costo, mentre la fatica e il 
timore di un accidente mi sembra
no pienamente giustificare una fer
mata nel iposto stesso ove ci trovia
mo. Un'idea fissa non mi abbando
n a : scavare nella neve una grotta 
come fecero le spedizioni tedesche 
al Kangcheniunga e passarvi la 
notte. La discussione si accende fi
no a che. finalmente, Gréloz si a-
datta al mio consiglio. 

Mi guarderò bene dall'affermare 
che prendènmmo il miglior part i to. 
Eravamo nel bel mezzo dei serac
chi del ghiacciaio di Talèfre. Con 
una marcia orizzontale verso sini
stra, avremmo potuto raggiungere 
in dieci minuti la fermata che per
mette di evitare questi seracchi, ed 
in fondo alla quale avremmo trovai 
to buone traccio che ci avrebbero 
condotti al Couvercle. 

Ma della nostra vera situazione 
non potevamo allora renderci con
to. Siamo disorientati a tal punto, 
il profilo delle pareti che scorgiamo 
attraverso la nebbia ci sembra così 
strano, che ci domandiamo se non 
siamo su un altro versante della 
montagna. 

Poiché nessun crepaccio si rive
la adatto a servirci di ricovero, poi
ché non vediamo il fondo (1:_ nes
suno di essi, é,giocoforza comincia. 
re il nostro lavoro dì minatori. Du
rante ore ed ore, picchiamo, grat
tiamo, sgomberiamo, scaviamo. La 
grotta non si profila ancora, ma il 
lavoro ha il' merito di scaldarci e mi 
metto con tanto accanimento che 
rompo il manico della piccozza. Fi
nalmente decidiamo che è inutile 
continuare e ci prepariamo per la 
notte poiché cadiaìno letteralmente 
dal sonno. 

Tutti gli abiti di riserva vengo
no preparati . Ho la buona idea di 
levarmi le scarpe e di chiudere i 
miei piedi nel' sacco. (Gréloz che 
non mi seguì soffrì di leggeri geloni 
che lo disturbarono durante lun
ghe settimane). Abbiamo per for
tuna una minuscola lampada aa al. 
cool, sulla quale facciamo riscal
dare del té, lusso veramente inat
teso. Infine, stretti l'uno contro 1 al
tro, la testa ed il dorso ricoverati 
nella grotta che non può conte
nerne di più, siamo pronti a di
menticare in un sonno riparatore 
l 'aspra lot ta che abbiamo compiu
to. Sono le 22: abbiamo otto ore 
di bivacco prima che faccia gior
no. Ahimé, i guai cominciano ora! 

Sto per addormentarmi quando 
Gréloz si mette a soffiare fragoro
samente ed a fischiare fra i denti 
per dimenticare che ha freddo. A 
sua volta si addormenta; ma ecco 
che un crampo mi prende alla gam
ba e siccome non posso cambiar 
posizione senza che Gréloz 'si spo
sti egualmente, il suo riposo é tur-
IJ-iato. Tutt i e due tremiamo dal 
freddo e battiamo i denti senza 
cessa. Le gambe non hanno tro
vato posto nell'interno della grot
ta. La neve, che cade e scivola 
lungo il pendìo, casca al di sopra 
del nostro ricovero e ci ricopre. Per 
colmo di .sventura, i nostri abiti, 
che non sono sufficientemente im
permeabili, si infradiciano al con
tat to prolungato del ghiaccio. In
fine la posizione diventa insoste; 
nibile e abbandoniamo qualsiasi 
speranza di dormire. In piedi da
vanti al ricovero, • appoggiati al 
mucchio di neve, pensiamo, rasse
gnati che non ci resta più che at
tendere il giorno. 

Non r imaniamo né immobili né si
lenziosi. P u r tremando febbrilmen
te, pur battendo i piedi a _ terra 
senza sosta per evitare che il tor
pore ci prenda, cantiamo a sauar-
ciagola, nella notte, nella nebbia, 
nella montagna. Dai canti alpini 
passiamo ai ritornelli di caffé_ con
certo per finire coi canti dei sol
dati. I l repertorio e inestinguibi
le; tut to vi passa. A lungo anda
re, stanchi di una musica triviale e 
grossolana, desideriamo del classi
co : ed un uditore che si fosse tro
vato nei dintorni avrebbe inteso 
la romanza della parete nord del 
Triolet cantata su motivi d'opera. 

'Verso le quattro del mattino ap
paiono alcune stelle ; ma non rie
sco a riconoscere una sola costella
zione che mi permetta di distiu; 
guere il Nord. Devo ammettere, 
però, che le mie conoscenze astro-
nomidhe giungono ai principi più 
elementari. 

Durante le schiarite, una grande 
montagna nera emerge daJlla neb
bia. Essa rassomiglia al Triolet... e 
ciò ci rende assai perplessi. Ritor
niamo dal Triolet e ci sembrerebbe 
impossibile^ che esso si alzasse di 
fronte a noi. Poco dopo la silihouet-
te di una piccola roccia alla nostra 
sinistra ci imbroglia. 

Infine, dopo crudeli sofferenze 
causate dal freddo del mattino ve-
diarno levarsi l'alba. Davanti a noi 
si disegna tutto l'anfiteatro ben co
nosciuto di Talèfre. Ciò che aveva
mo preso pel Triolet, sono « les 

Droites » ; e la « piccola roccia » 
non è altro che il Monte Bianco. 

Radunare il nostro equipaggia
mento richiede un tempo conside-
vole. Accendiamo la lampada ad 
alcool per sgelare i guanti e le mie 
scarpe, ma, non appena li allon
tano dalla fiamma, essi rigelano. 
Dopo molti sforzi riesco alla meno 
peggio a calzarli. E ' assolutamente 
impossibile allacciare le cinghie con
gelate dei ramponi. Poco importa, 
poiché queste tiaglie sono tanto ri
gide che li mantengono come sbar
re _ di ferro. Discendiamo i serac
chi, lasciandoci scivolare al basso di 
un corto pendìo di ghiaccio per e-
vitare di piccozzarlo. 

Il ritorno si effettua in una mat
t inata radiosa il cui brillante splen
dore contrasta assai col nostro a-
spetto un po' trasandato e la no
stra fatica. Una carovana che sale, 
presa da pietà, ci offre una goccia 
di rhum che accettiamo con rico
noscenza. 

Nell'automobile è ancora quel 
bravo Gréloz che guida e io mi a-
dormentp. Improvvisamente incro
ciamo una « Bugatt i». Mi sono sve
gliato di soprassalto : sognavo che 
Gréloz_ <( spazzava i gradini » e che 
precipitavo in basso al Triolet. 

Infine nel mio letto, tremando di 
febbre, sono preso dal sonno più 
pesante. 

Andrea Roch. 

La prima scuola dì roccia 
sul Gran Sasso d'Itafia 

Organizzata dal GUP dell'Aquila 
con la cordiale collaborazione della 
Sezione dell'Aquila del C.A.I ha avu
to ottimi risultati. Vi 'hanno parteci
pato circa cinquanta alpinisti sotto 
la Ourezione disciplinare del Segre
tario del G.U.F. dell'Aquila Ing E-
miho Tornassi e tecnica del dott. Er
nesto Sivitilli del C.A.I dell'Aquila 
fi del Club Alpino Accademico. 

Oal campeggio, sito nei pressi del 
Rifugio Garibaldi, i partecipanti, do
po interessanti lezioni teorico-pratiche 
impartite dai valenti istruttori, si so
no irradiati verso le varie vette del 
Gruppo percorrendo gradatamente 
vie più difTicili e ottenendo progressi 
notevoli e rapidi; qualche cordata ha 
anche percorso itinerari nuovi o va
rianti di non lieve diMlcoltà 

Ecco la schematica relazióne delle 
principali ascensioni: 

24 luglio: salita da Assorgi al Rl-
•rugio Garibaldi, sistemazione dell'ac
campamento, lezioni teorico-pratiche 
nei dintorni. 

25 luglio: Corno Grande (vetta oc
cidentale m. £914), ascensione per la 
cresta ovest effettuata da quasi tutti 
i partecipanti a scopo di istruzione 
ed orientamento. 

Corno Grande (cresta E.N.E.) pri
ma ascensione di un campanile si
tuato sulle propaggini S. E. tra la 
vetta centrale e 11 tonrlone Cambi ef
fettuata dalla cordata Marsill-D'Armi 
Domenico. 

26 luglio: Corno Grande vetta oc
cidentale m. 2914): camino direttis
simo della parete meridionale: iD'Ar-
mi Dario-Dei Basso-Calore.' 

iPizzo Cefalone (m. 2532): via Te-
massi Marinangell sulla parete orien
tale: Marslli-Urbani-Donatelli I. 

iCorno Grande (vetta centrale me
tri 2S70): via Gualerzi Acitelli sulla 
parete tN. O.: Gizzoni^Petroni^e Ma-
si-Zugaro. 

Corno Grande (vetta orientale me-
tiri 2908): canalone Cichettl: Panza I-
Bravl-Traetto-'Ludovici-'Donatelli II 

Corno Grande (vetta occidentale 
un. 2914): prima ascensione della cre
sta S. S. E. seguendo per quanto 
possibile il filo della cresta stessa 
staccandosi nettamente dal percorso 
Acitelli Roux Ghiglione: Giancola-
D'Armi Domenlco-Tomassi. 

27 luglio: Corno Piccolo (m. 2637): 
Via Berthelet Chlaravaglio con attac
co Aquilotti: (D'Armi Domenlco-Traet-
to-Di Marco. 

Corno (Piccolo .(m. 2637) : via Chia-
raviglio Berthelet con attacco classi
co: Franci-DonatelU ^Donatelli II-
Sacchettl. 

Corno Piccolo (m. 2637): via della 
piccola parete sul versante meridio
nale: D'Armi IDarlo-Del iBasso- iDe 
Masl-Calore (alla paretina viene se
guito 11 Camino Fortunati, seconda 
ascensione). 

Corno Piccolo -(m. 2637): via nor
male: Gizzoni-Petroni^CortellI-Urbani-
Bravi. 

Corno Piccolo (m. 2637): via Berthe
let Chiaraviglio : Tomassl-Urbani-Bra-
vi. 

Corno 'Piccolo (m. 2637): variante 
alla Crepa Giancola (prima ascensio
ne): Giancola-Marsili. (Attacco a si
nistra della Crepa, poi diritti sino al 
cengione centrale di qui, dopo tenta
tivi vani di vincere il camino diretto 
(chiodi) verso la vetta si scala il ca
mino obliquo che porta alla nota For
cella sovrastante alla Crepa Gian-
cola. 

28 luglio: a Pietracamela gli alpi
nisti rendono omaggio alla lapide dei 
Caduti nonché alla bara di un Aqui
lotto del Gran Sasso tragicamente de
ceduto per lo scoppio di una mina; 
nel pomeriggio si risale al Rifufio 
Garibaldi, in serata escursione al Ri
fugio Duca degli Abruzzi con fiacco
lata in onore del (Ministro abruzzese 
Giacomo .acerbo. 

29 luglio: Gorno Gr-inde (vetta cen
trale m. 2870). camino Sivitilli sulla 
parete N. O. (terza awensione) : Gian-
cola-Di Marco-Donatelli I. 

Corno Grande (Torrione Cambi me
tri 2800), camino lanetta: D'Armi Da-
rio-CaJore-Del Basso. 

Como Grande '(vetta occidentale 
ra. 2914̂  cresta O. S. O. : Panza-Do-
natelli Tl-Sacchetti. 

Corno Grande (vetta orient. metri 
2908),: cresta E. N. E-: Glzzoni-Nardi-
Giopdano. 

Corno Grande (vetta occldent. me
tri 2914): via normale: tutti .gli altri 
partecipanti' alila scuola interne al 
ministro Acerbo ed ai Presidenti del
le sezioni di Aquila, Pescara e Te. 
ramo. 

30 luglio: rimozione (deH"a(ocam-
pamento e discesa ad Assergi con ri
tomo ad Aquila. 

Servìzi di grande turismo 
(La Società A.V.I.A. di Milano (via 

Dante 12, telefono 12-293) organizza 
per tutta l'estate, le seguenti linee 
automobilistidhe die^ fanno capo a 
Incantevoli località alpine: 

Milano-Parco Monte S. Priìno, fe
stivo : 

Partenza da Milano (Largo Calroll) 
alle ore 7; aprivo al Gran Hotel Par
co S, Primo alle ore 9.30; partenza dal 
Gran Hotel Parco Monte S. Primo 
ore 17; arrivo a Milano ore 19. - An
data L. 20; andata e ritorno L. 35; 
con colazione al Grand Hotel L. 40. 

Milano-Cantoniera della Presolana, 
festivo : 

Partenza da (Milano OPlazza Palaz
zo Reale) alle ore 6,30; arrivo al Pas
so del Giogo della Presolana ore 
9.30; partenza dal Passo del Giogo 
<1ella Presolanft ore 17,30; arrivo a 
Milano ore 20.30. - Andata L. 20; an
data e ritomo L. 32. 

Milano-Pontedileano, al sabato: 
Partenza da Milano '(Piazza Palaz

zo Reale) «Ile ' ore 14; partenza da 
Bergamo (Hotel Moderno) ore 15,10: 
arrivo a Ponte di [Lecrno ore 19; al 
lunedì : partenza da Ponte di Leeno 
Alle ore 5; arrivo a Milano ore 9.15. -
-andata iL. 40; andata e ritorno L. 60. 

Onesto servizio è partiroilarmente 
interessante per alministi che deslde--
rinn fare escursioni nel ffninno Ada-
imello. Tonale, Gavifl, ecc. R' possi
bile ottenere ecrez1on.almente brevi 
fermate per scendere o salire nel 
tratto di strada preferito. 

MUann-V ornilo-Alann a, trisettima-
nale: (Chiedere programma). 

(m. iaoo) 

GRANDE ALBERGO 
C o n f o r t m o d e r n o 

A c c u r a t a c u c i n a 
P e n s i o n i d a L. 3 0 

S. BniiDELiUI, dlretK 
Tel. 471 Bellaglo 

Sconto 5 % ai iSoci del C .A . I . 

LO CO/H 
^ DEGLI 

/PORT/ 
Tel.88 - 698 

DI CARLO COLOMBO 
«te C Mknto. za • I I M - T C R I M O • m u m 

GIUSEPPE MERATl 
MiLANO 

V i a D u r i n i , N . 2 5 
Telefono 71044 

• 
Sartoria specializzata per Costumi 

Sportivi da Uomo & Signora 
Tessuti esclusivi Modell i speciali 

Confezione fine 

Completo Equ ipagg iamento da 
montagna - IVIatenale da Campo 

• 

alpinisti, pel Vostro equipaggia
mento da montagna non dimen
ticate di acquistare quello SUGAI 
per Voi espressamente studiato e 
fatto, e cfie si vende unicamente 

in V I A D U R I N I N. 2 5 da 

GIUSEPPE MERA ri 

S. A. I N D U S T R I A L A N Z E S E 

SEDE: LANZO DINTELVI (COMO) 

ALPINISTI, 
ESCURSIONISTI I 

Prima di partire non 
dimenticate di provve
dervi di Combustibile 

META 
'•ft-tsyt,̂ : -M- Farmacia -̂f/̂ 'ffc:.'̂ ;,. '/< 
par sacco 4a montafna L.15 
Firmttii Zsla • MILAIO .Vii Irilittt, 91 

Il nuovo modello 

"TAUERM„ 
breve t ta to , costruito 
senza telalo metall ico 
offre I massimi van
taggi del 

REGGISACCO 

/n vendita presso le 

migliori Case di spot t 



LO SCAi?PONE 

Alpinismo per famiglio 
Parlare dei monti di Vai Masi

no ayu W'pmii.sti rniMiiesi .può 
sembrare impresa analoga a quet-
la ben nota di portare vasi a-òu-
TUO; sono poc/n, crediamo, uuelU 
fra loro che una visita almeno al 
Vengalo ed al Hadile non t'abbia
no fatta, e cfie fra i monti di que-
ita oetlissimcu vaile non uOOiaiiu 
gualche volta esercitata la loro at
tività. 

Ma il breve articolo che segue 
non è per gli alpinisti... in atti 

confessare che non_ ho proprio 
molta simpatia per il ghiaccio in 
montagna. Uin giorno^ traversam
mo un nevaio un po' inclinato, lo 
ho la brut ta abitudine (cioè l'ave
vo, perchè adesso sto attenta) di 
voltarmi indietro a vedere come se 
la cavano gli altri. Quella volta la 
mi è andata male. iSlon ho visto 
che il gradino era ghiacciato... Ho 
messo il piede malamente, e che è 
che non e, mi sono trovata che sci. 
vdl'avo sino in fondo. Non mi sono 

vita di servizio, ma piuttosto per [spaventata, ma avevo fatto i conti 
gli alpinisti in erba o, awcA^ me- senza i sassi in fondo al nevaio 
ffho, agli appassionati di turismo 
alpMW, quella particolare forma 
di turismo che senza esigere in chi 
lo pratica spiccate tendenze alpi
nistiche, si svolge nell'ambiente se
vero e grandioso dell'alta monta
gna; e senza presupporre / 'animus 
dello scalatore o dell'accademico, 
pone però l'appassionato a contat. 
to con la rude e forte vita della 
montagna. 

Bisogna notare che oggi manca 
ancora molto perchè la Val Masi
no pòssa presentare caratteristi
che favorevoli al turismo alpino. 
Non esistono qui grandi centri di 
villeggiatura dove il turista — che 
va in montagna anche per ammi
rare il panorama senza obbligo di 
spregiare le comodità della vita — 
possa riposare in mezzo al comfort, 
in un piacevole ambiente; e sotto 
questo aspetto non può competere 
con la vicina • Val Malenco. Oltre 
a ciò i rifugi sono ben lungi dal 
presentare le attrattive alberghie
re dei rifugi di altre regioni — 
ver esempio Alto Adige —; i re
lativi sentieri d'accesso e di colle
gamento sono scarsi ed hanno una 
manutenzione piuttosto scadente, e 
non sono facili da percorrere. 

• Con tutto questo c'è da ramma
ricare che una così meravigliosa 
zona di alta montagna, dove, da 
cime dell'imponenza del Disgrazia, 
si passa gradualmente a cime che 
si raggiungono in poche ore con 
difficoltà alla portata del più mo
desto alpinista, ed a cime senza 
carattere alpinistico, che rappre
sentano semplici gite turistiche; 
c'è da rammaricare diciamo che 
questa valle abbia in complesso co. 
sì pochi visitatori. Eppure c'è tut. 
ta una categoria di persone che 

-ama la, grande montagna ma non 
l'ammira che dal basso; che fre
quenterebbe i rifugi del GAI; che 
amerebbe trovarsi su una cima da 
cui spaziare con l'occhio su un pa
norama immenso., ma non osa an
darci, perchè teme che una gita a 
3000_ metri rappresenti un grave 
pericolo, e che il legarsi in corda
ta sia poco meno che prendere il 
biglietto per l'altra mondo. 

A tutte queste persone, a questi 
troppo timidi^ amanti della mon
tagna, dedichiamo il breve artico-
letto che seque, dovuto ad una gio
vane studentessa. Naturalmente 
non sono le novità od i pregi let
terari che ci inducono a pubbli
carlo. 

* * * 
Incominciammo le nostre memo

rabili gesta da S. Martino il picco
lo capoluogo della Val Masino, si
tuato a poco più di 900 metri s. m., 
là dove la valle principale che sale 

-da Ardenno si allarga a ricevere le 
7 convalli eh© qui versano le loro 
acque a formare il torrente Masino, 

-che va poi a. sboccare nel!'Adda. 
GÌ affidammo, sacchi e persone, 

ad una carrettella che, lemme lem
me, in un 'oret ta ci portò a Bagni 
Masino dove cessa la carrozzabile. 
Poi, su per la mulattiera, verso la 
capanna Gianetti. All'inizio del no
stro cammino abbiamo fatto cono, 
scenza con le famose sorgenti ter
mali che deliziano gli ozi dei fre
quentatori del Grand Hotel dei 
Bagni. Un amico medico della no
s t ra comitiva voleva indurmi a espe-
rimentare su di m© certj vantati mi
rabolanti effetti di queste benefiche 
acque, e per conto suo ne bevve nu. 
morosi bicchieri. A me parve assai 
cattiva, così caJlda com'era j mi ba
stò un sorso solo per capire che non 
era di mio gusto. 

Ai Bagni la valle acquista un ca
rattere selvaggio. La vegetazione 
diventa piuttosto scarsa e l 'aspetto 
sc[uallido ; ma si è dominati dalle 
cime della Valle Ligoncio, e man 
mano che si sale si inttravvedono i 
poderosi massicci che troveremo poi 
a fare corona alla Capanna Gianet
t i ; Una prima visione del meravi
glioso anfiteatro la si ha al piano 
della Gaserà Zoocone, a quasi 1900 
metri, dove la valle si apre gran
diosamente. 'Che magnifico pianoro 1 
Che molle erbetta dopo i duri sassi 
della mulattiera, che poesia... e che 
appetito. Il fido mulo che fin qui 
aveva portati i sacchi viene libera, 
to dai medesimi, che nei loro repar
t i gastronomici subiscono un sac
cheggio in piena regola. Quando do
po un paio d'ore li riattacchiamo al 
Isasto, sono certo assai piii accetti 
al quadrupede, per la diminuzione 
di peso. 

Riprendiamo il cammino e final
mente siamo alla Capanna. Quante 
ore ci vogliono dai Bagni? Quat
tro? Cinque? C'è chi dice di met
tercene tre. Buon prò ! Noi partim
mo alle nove e siamo su alle dicias
sette. Non fummo perciò meno feli
ci. In compenso il giorno dopo sia
mo tanto in gamba che invece di 
riposare partiamo per un giro di ri . 
•cognizione, mèta il Passo del Game-
rozzo. Non lo raggiungiamo in cau
sa principalmente delle segnalazio
n i che non seguono il sentiero Ro
ma 6 danno luogo — e non solo a, 
noi — a degli equivoci. 

Ma che strani tipi si inconti-àpo 
in montagna ! Una volta capita alla 
«apanna un tedesco che i militi con
finari avevano fermato, mentre 
scendeva tutto solo dal Cengalo. 
Era arrivato dalla Capanna Soiora 
passando per il passo di Bondo. 

Il ghiacciaio della Bondasca ! L'ho 
visto qualche giorno dopo dalla vet. 
ta del Cengalo... Con quei crepacci 
•e con quel ghiaccio vivo che affiora 
garantisco che mi ha jfatto ima 
certa impressione. Perchè devo 

umiiii 
Grasso per calzature sportive 

accesso possibile. Ma qui ! La Ci
ma di Zocca, la Basica, che roba! 
I Torroni... Non è roba per i miei... 
denti per ora. 

Ma sarà sempre cosi? Non cre
do. La campagna alpinistica di que
st'anno mi ha messo una gran vo
glia di continuare per questa stra
da : e chissà che i « Torroni » di 
Val Masino non riesca anch'io una 
volta o l 'altra a rosicchiarli da 
qualche parte. 

Dìanora Truffi 

Ad un trat to ho sentito uno scos
sone : sono ribaltata in alto, e nel 
ricadere mi parve che le ossa fos
sero ridotte in poltiglia. Fortuna
tamente non fu niente, t ranne 
qualche ammaccatura. Per tu t ta 
consolazione mi sentii dire : « Be
ne, così s tarai at tenta un'altra vol
ta. » E' la scuola della montagna 
dicono. Ma in montagna si dimen. 
tica presto t u t t o : un paio d'ore 
dopo, sulla vetta del Porcellizzo, 
dopo avere risposto esaurientemen
te ail grido di dolore dello stoma
co vuoto dalla partenza, ero piena 
di allegria e di entusiasmo. 

E ' come non restare entusiasma
ti? Coi suoi 3075 metri, il PoTcel-
lizzo è un meraviglioso belvedere 
da cui si domina un panorama im
menso: dal La^o di Como all'im
ponente Disgrazia. Il Disgrazia io 
l'avevo visto anni fa ma da un'al
tra parte : da Chiareggio, dal 
Ghiacciaio del Ventina, e dall'Al
pe Sissone. Visto di qui ha un al
tro aspetto, ma è ugualmente gran
dioso. 

S ì : in montagna si dimenticano 
presto gli incidenti ; difatti un 
paio di giorni dopo il mio scivolo
ne, si pensava di andare al Cenga. 
lo. E'ra la mia prima vera ascen
sione: corda e piccozza! ma io ac
cettavo ben felice : felice per poter 
essere più alpinista di prima. C e 
della neve e del ghiaccio sul Cen
galo. Ahi!... Ma che importa? Tut
ti gli alpinisti hanno fatto qualche 
caduta, e, noncuranti di ciò, fan
no lo stesso delle pericolose ascen. 
sioni, ed io voglio imitarli. 

Ma la via della virtù è difficile. 
Fino all'attacco, sulla Vedretta 
tutto è andato bene. Ma è ali mi-
zio del canale che comincia il' bu
sillis : ed un certo spaghetto (lo 
dico piano, che nessuno mi senta) 
l'ho avuto. Non c'era un posto 
d'appoggiare i piedi, e bisognava 
arrampicarsi a forza di braccia. 
Ma le mie non ci arrivavano per
chè non sono ancora abbastanza 
lunghe, e dovetti raccomandarmi 
alla corda. B' stato un momento 
emozionante. E se la corda si rom
pe ? Mi pare abbastanza _ grossa ; 
ma se ne sentono tante di storie, 
di corde che si spezzano e di al
pinisti che volano. Ma finalmente 
mi sono sentita qualche cosa di so
lido sotto i piedi e mi sono tran
quillizzata. Una volta al Passo, 
è una passeggiata per roccie sicu
re. Passeggiata per modo di dire, 
almeno nel nostro caso. Erano con 
noi due bravi militi confinari, Fer
rari e Guerra, ma dovevano avere 
il diavolo in corpo tanto andavano 
alla svelta. 

Per arrivare alla vetta bisogna 
fare il gran Cupolone di neve. Ma 
basta guardare giù sulla Bonda
sca, per capire che, questa è roba 
da ridere. E quel diavolo di tede
sco che sé l'ha fatto tutto da solo 
quel ghiacciaio! E questo è nien
te. Bisogna sapere che in una pre
cedente ascensione aveva avuto i 
due piedi congelati e gli avevano 
amputate le dita, sicché calzava 
due scarpe speciali corte corte, che 
taceva pena a vederlo. Con tutto 
ciò lui se ne andava come se nien 
te fosse, traversando ghiacciai e 
scalando rocce. Gran passione la 
montagna ! 

Se lo spettacolo del Porcellizzo è 
grandioso, dal Cengalo, a 3370 me 
tri è impressionante. Da un lato 
lo strapiombo della montagna, dal
l'altro l'arcigno Badile, che a Nord 
cade con quel famoso spigolo che 
sol' a guardarlo fa venire le verti
gini. E pensare che di lì c'è salita 
della gente ! Proprio di questi gior
ni la cordata di Bramani e compa
gni ha compiuto la prima italiana, 

La nostra discesa dal Cengalo fu 
facile. I l famoso passo difficile non 
mi sembrò più tanto.. . aereo, ed ar 
rivammo tosto alla neve. Ma è prò 
prio vero che con un po' di buona 
volontà si arriva a tutto. Gomin 
ciammo a scivolare... io avevo pau
ra di arrivare fino in fondo : la 
corda mi inupacciava ed i. tombo-
l'oni furono parecchi da principio, 
Ma l'esperienza migliora la tee 
nica. Insomma dopo un po' la di
scesa cominciai a farla con i piedi, 
Prima era il fondo dei pantaloni 
che lavorava. Ed arrivammo al r i 
fugio. Mi strinsi la mano con efiu-
sione per congratularmi meco me
desima. 

Ma devo avere deH sangue di 
eroe nelle vene... Il giorno dopo ci 
cimentavamo io e la zia sole sole 
alla Bocchetta di Sceroia. 2714 me
tr i ! ridete? ma voi non avete visto 
qualche giorno prima la zia sulle 
gande del Porcellizzo; Eidete pu
re, ma a noi da sole, parve di fare 
qualche cosa come il Cervino. 

E chi si ferma più una volta pre
so l'abbrivio? Pochi giorni dopo ci 
impegnavamo sul sentiero Jloma 
verso la Capanna Allievi. Sentiero 
per modo di dire. Il buffo è che 
esso se ne parte con un andamen
to da stradetta per bene, ed an
che all 'attacco del Passo Cameroz-
zo può passare per un'ottima mu
lattiera ben selciata. Bella ipocri
sia ! In alto cambia musica : corde 
fisse, arpioni, scale ed altri aggeg
gi. La discesa in Val del Ferro è 
poi tu t ta una corda fissa. Nessuno 
di noi soffriva le vertigini : ma... 
abbiamo tirato fuòri la corda e ci 
siamo legati bravamente. 

Ma che meravigliosa passeggia
ta! Si vailicano tre passi, e si ve
dono quattro valli, tutte diverse 
tra loro, ed ognuna ha un suo ca
rattere particolare. La più impor
tante è la Valle di Zocca. Sono ve
ramente impressionanti queste al
tissime ed impervie cime incom
benti sulla capanna Allievi. Alla 
Gianetti è un'altra cosa. Cime im
ponenti, sì, ma aperte, talvolta 
quasi ridenti, e quasi tut te con un 

I corsi estivi sul Tricorno 
(F. Stefenelll). — La Società Alpina 

delle Giulie ha avuto ancora una vol
ta occasione di rallegrarsi per il suc
cesso di una di quelle sue iniziative 
che in questi ultimi anni la hanno 
portata all'avanguardia delle Sezioni 
del C.A.I. 

Per il secondo anno sono stati te
nuti sulla massima montagna delle 
Giulie dei corsi di sci estivi, con un 
concorso di partecipanti e con una 
somma di attività anche maggiori dei 
precedenti. 

Non fu necessaria, un'intensa propa. 
ganda fra i vecchi sciatori della no
stra città ver invogliargli a salire ver 
la comodissima mulattiera. al rifu
gio Napoleone €ozzì, donde poi si 
sarebbero inrradiati per i diversi i-
tinerari che la zona presenta. I co
noscitori dello sci da montagna ben 
sanno di quante soddisfazioni sia ge
neroso il loro sport preferito e diffi 

offrono le nostre Alpi Giulie, jperchè 
ancora poco sfruttate in certi loro 
aspetti. Sfruttate in senso buono pe
rò, perchè la maggiore conoscenza 
della montagna è progresso di espe
rienza e più intimo, doveroso attac
camento ai monti che chiudono la no
stra realone. Vedrebbero costoro che, 
senza far torto né concorrenza ad 
altre bellissime montagne, anche le 
Alpi Giulie presentano la possibilità 
di un vero sport sciistico estivo, os
sia di alta montagna, con dovizia di 
superbi panorami, varietà di escur
sioni e il conforto di ospitali rifugi. 
Né l'Alpina, che tanto tiene a conser
vare la buona fama delle sue ma
nifestazioni, ha trascurato per que
sti corsi l'organizzazione logistica e 
generale, dal trasporto, degli sci e 
degli zaini alla permanenza nel ri
fugio e, ciò che più conta, all'istru
zione vera e provria 4ei partecipanti, 
i quali hanno ormai imparato ad ap
prezzare l'opera intelligente e infa
ticabile dell'istruttore di sci Gianni 
Tomasi, che anche in quest'occasio
ne si è nuovamente dimostrato abi
lissimo nel saper interpretare i de
sideri e le capacità degli allievi e a 
saper trarre da loro il massimo ina. 
spettato rendimento. 

Dal 24 giugno al 15 luglio, con con
dizioni di neve veramente ottime, sia 
alla Sella ' Dolec che alla Capanna 
Morbegno che sul Nevaio di Plezzo, 
sono state effettuate giornalmente del
le gite, esclusivamente con gli sci 
oppure anche combinate con salite 
alpinistiche. Così, la vetta del Tri
corno ,{ZK^i .m,)..fu, raggiunta da un 
niimeroso gruppo dòpo aijér lasciati 

stato facilitato da pttiini appigli, 
poi il camino si restringe e un 
masso siporgente fa uscire lieve
mente la cordata in • parete a de
stra. Ripreso il camino, aJl'tro osta
colo come il precedente. Ancora 
per parete i due arrampicano lun
go un lastrone esposto e perven
gono a toccare uria cengia. Tratto 
estremamente difficile. 

Dopo un breve riposo sulla cre
sta larga pochi centimetri. Al di 
sopra, della cengia, verso destra 
scende un canlinetto che la roccia 
pessima e l'esposizione rendono di 
grande difficoltà. Altro masso sbar
rante, poi un altro caminetto, di 
assoluta verticalità, che ad un cer
to punto' si restringe a fessura, ob
bligando ad una fermata in preca
rie condizioni di sicurezza per stu
diare il passaggio. Infine i due 
escono in parete, verticalissima fi
no a raggiungere una cengia lunga 
due metri e larga dieci centimetri. 
Dopo un altro caminetto, vicino al
la vetta superato il quale un altro 
più difficile ancora. Esso viene 
scartato, attaccando la parete, in 
perpendicolarità assoluta'. Indi po
che ro coi e facili e dopo circa 4 ore 
e mezza di intensa arrampicata, gli 
aJl'pinisti pervengiono alla forcella 
della Cresta N.E. da dove, quasi 
correndo, giungono in vetta. 

ALPIIilSTII volete conservare fa gagliardia e la serenità? 
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cilmente rinunciano a qualunque oc- . . . - -
castone di praticarlo. Vorremmo piut- gli sci all'attacco della cengia. Degna 
tosto vedere nei corsi del prossimo di menzione la scalata per la "di
anno molti nuovi sciatori, o di colo- rettissima" in condizioni ancora in-
ro che non conoscono ancora il pia- vernali e, per giustizia di cronaca, la 
cere di scivolare sulla serica super- salita alla Cima degli Avvoltoi me-
flcie dei nevai- col favore della lun- tri 2569 effettuata in brevissimo tem-
ghezza del giorno e della stabilità pò dall'istruttore Tomasi che era sta-
del tempo; o di quelli — e. sono mol- to seguito dal gruppo degli allievi fin 
ti,— che ignorano le possibilità che presso la vetta.^ ~ 
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Nuove conquiste dell'Alpinismo italiano 
(Cont inuaz ione del la p r i m a pagina) 

La Parete E. della Punta Sella 
al Monviso 

Una ascensione importante è 
stata compiuta sulla parete E del 
Monviso dal tenente Marco Tessi
tore e dal caporale Cordara del 
5.0 Alpini di stanza a Milano. La 
cordata part i ta all'alba dal rifugio 
Quintino Sella, gestito da noto 
campione di sci Lillo Colli in mez
z'ora si portò all'attacco della pa
rete, che scailava in lO ore. 

Direttissima alla Piccola Jorasses 
L'Àvv. Leopoldo Gasparotto del 

C^.A.1. di Milano con due inglesi 
ha tracciato una nuova via diret
tissima alla Piccola Jorasses, ver
sante italiano. 

La via della Brenva al M. Bianco 
Lo stesso avv. Leopoldo Gaspa

rotto della sezione di Milano del 
CAI ha salito' da solo il Monte 
Bianco per la via della Brenva. 
Punta Dufour. 

L'Àigiiille du Diable 
La signorina Nini Pietrasanta 

del CAI di Milano, insieme agli 
Accaden^ici Gervasutti e Gallo 
Boccalatte ha ripetuta la scaJl'ata 
difificilissima Anguille du Diable, 
nel gruppo del M. Bianco. 

La Parete E. del M. Rosa 
Due cordate milanesi composte 

dal Conte Ugo di V.allepiana, Eo-
manini (Sez. di Milano del CAI) 
e da Cornelio Bramani e Omio 
(SEM) hanno ripetuta la classica 
ascensione della parete E del Mon
te Rosa, salendo per le rocce alla 
punta Dufour. 

Cresta S. dell'Àiguille Noire 
de Peteret 

Gli accademici Giusto Gervasutti 
e Piero Zanetti del 'C.A.I. di To
rino, hanno effettuata la prima sa
lita italiana per la cresta S al-
l'Aiguille Noire de Peteret. 

La Punta Roma 
per la cresta N.N.E. 

Il giorno 12 agosto «corso una co
mitiva di alpinisti -lormiata dal prof. 
•doitt. Alessandro Caligaris e dalla 
signora Nataaia Cadigaris Grampa di 
Torino e dalle guide Perotti di Cris-
solo (comitiva che già ha effettuato 
quest'anno notevoili a&oensioni nel 
Vallone di Soustra, al M. Rosa, e 
ai Monviso) compiva, dopo vari ten
tativi,, l'ascensione alla P. Roma 
(m. 3.070) per cresta nord-<norid-est, 
versaiwte non mai salito prima di 
oggi. La ascensione, di tutta roccia, 
che richiede abilità e cono^scenza al
pinistica, si presenta assai aspra e 
iperlcolosa, e' l'Impresa è tanto più 
notevole in.guantochè la prima ascen
sione coincide colla iprima ascensio. 
ne f-emminil-e da questo versante. 

Traversata del Sasso Àrso 
La prima traversata per cresta 

in qualche punto interessante, fat
to a scopo esplorativo, venne con
dotta nel mese di luglio da Vitale 
Bramani in unione a Elvezio Boz
zoli Parasaochi, Omio e Rino Bar
zaghi (GAI di Milano e iSIEM). 

Cresta SO. del Como Bruciato 
di so. (Cima di Predarossa) 

Come continuazione all'esplora
zione del lungo crostone SO dei 
Corni Bruciati la cordata guidata 
da 'Vitale Bramani e composta 
dalla sij?norina Maria Bardelli, Sil
vio Saglio, G. Maggioni, del C.A.I. 
e Sem di Milano) ha effettuata la 
prima ascensione per l'interessan
tissima e divertentissima cresta SO 
della più meridionale delle cime 
dei Corni Bruciati, discendendo 
poi verso NE, sulla Bocchetta di 
Predarossa. 

Spigolo N. del Badile 
E' stato salito in questi giorni da 

Pinardi in cordata con altri la se
conda salita italiana deHo Spigolo 
N del Badile, che rappresenta la iplù 
difficile salita dell'Albigna. 

Parete N. del Disgrazia 
Il prof. Corti e 11 rag. Bombar

dieri della Sezione Valtellinese del 
C.A.I. con le guide Cesare Folatti e 
Pappino Mitta di 'Valmalenco hanno 
compiuto u n a scalata su l ver
sante N'ord del monte Disgrazia 
salendo la parete di ghiaccio a O 
dell'araticima e attenendosi alle roc
ce nel terzo superiore, per le pes
sime condizioni della neve. La co-
mitiva Ila toccata Ha cresta forando 
la cornice una cinquantina di me-

La via Comici del Corno'del Nibbio 
(Grignetta) è stata effettuata ieri da 
una oondata composta di Giovanni 
Giudici detto Corbetta del C.A.I. di 
Lecco, di Albino Parini di Milano 
e di Citterio >Bruno, detto Moro, di 
Lecco. 

tri a ovest deJl'anticima. La nuova 
via è mediana tra quella degli In
glesi e la casidetta « Corda molla ». 

À proposito della prima 
del Colle d'Àrgient 

Abbiamo dato notizia, lo scorso 
numero deiUa prima, traversata del 
CoUe d'Àrgient (m. 3650) nel grup
po ded Beminia, compiuta dal rag. 
Luigi Bombardieri, del C.A.I. di 
Sondrio con le -guide Cesare Folatti 
e Peppin Mitta. ' 

Apprendiamo ora altri particolari 
deUa scalala. La gibbosità di ghiac
cio, che aveva respinto tutti g'II at
tacchi italiani e str-anieri, è stata 
vinta ecavando 'in essa, - sotto l'in
cessante tiro di ghiaocioll e di sassi, 
una specie di cengia diagonale che 
ha permesso di raggiungere l'imbu
to sovrastante e per esso il Colle 
dopo aver forato la cornice. 

Cosi uno degli ultimi importanti 
problemi del gruppo è stato risolto 
da guide ItaUane e dalla iniziativa 
di un nostro alpinista. 

Alla «Giraffa» di Valle Stretta 
Una brillante scalata hanno com-

piuito il 30 luglio due alpiniisti di 
Buissoleno, appartenenti a quella 
Sottosezione C.A.l.-U.G.E.T. « Val-
lesusa 1), alla fumosa « Giraffa » nel 
gruppo dei Serous in Valle Stretta. 

JSonostante the- il Vento, impetuo
so assai, sconsigliasse ogni tentati
vo di ascensione, al matiino presto i 
due ugetini, Achille Bearido e Fran
cesco Conterò, se ne partivano dal
l'ospitale Hifugio di "Valle Stretta, 
raggiungendo di buon passo il Col
letto della Giraffa. 

Postisi in cordata, il Beardo_ ini
ziava l'attacco allo spigolo N.E. -del
la « Giraffa », -dove incomincia la 
via Fava, tosto Seguito dal Gontero; 

I sempre per detto spigolo raggiunse
ro una placca, ove, assicuratisi con 
un 'cliiodo, per resistere alle (vio
lente rafficiie del vento, poterono so
stare, quaìlolie momento. Poscia, com
piuta una ardita « spaccata » e sui-
perate due placche quasi verticali e 
scarsissime di appigli, farrivaiono 
ad una piccola cengia, scostandosi 
cosi alquanto dall'itmerario seguito 
nel 1928 per la prima voiita, e poi 
mai più compiuto, da Fava, Chabod 
e Riveri. Seguendo poi la -detta pic
cola cen,gia orizzontale, ritornarono 
alilo spigolo N.E., e superato ancora 
una strapiombo, raggiunsero linai-
mente la vetta. 
" La -discesa venne compiuta a cor
da doppia lungo lo spigolo N.E., di
scesa ohe venne resa pericolosissi
ma dal vento sempre forte, e ohe 
mise a dura prova il valore dei due 
provetti alpinisti • ugetini. 

E' questa la seconda volta che la 
« Giraffa di "Valle Stretta » viene sca
lata, ascensione ohe è stata resa an-
cor più difficoltosa per le poco fa
vorevoli condizioni del tempo. 

L'ing. Ghiglione sui Pirenei 
Il noto alpinista accademico ing. 

Piero Ghiglione del C.A.I. di To
rino, ha recentemente effettuato 
sulla catena dei Pirenei e precisa
mente nella zona di Lleida, in Spa
gna, una serie di interessanti ed 
ardite ascensioni su roccia, alcune 
delle quali totalmente nuove. L'al
pinista torinese, in compagnia del 
dott. Arlaud, ha compiuto la tra
versata delle Aiguilles des Encan-
tats (m. 2700), la prima discesa 
dt l la grande Aigufille d'Encantàt 
(sud) e l'ascensione della Aiguille 
de Ratère, indi è riuscito a porta
re a compimento la prima difficile 
traversata della Peguère e quella, 
assai faticosa, della Aiguille de Ba-
siero. 

Un rifugio della Milizia 
Il rifugio alpino Maria Galizia, si

tuato a quattro ore di strada da Man-
gone e costruito dal distaccamento 
della Milizia confinaria di Usseglio, 
è stato inaugurato il 20 scorso dal se
gretario federale di -Torino, Andrea 
Gastalài,' con cerimonia austera e 
commovente, preceduta dalle benedi
zione dello stabile da parte del teo
logo .Rocchetti. • 

11 rifugio è stato costruito, in questi 
ùltimi mesi, dai iniliti confinari du
rante I turni di riposo. 

II Consorzio rifugi del Gran Sasso 
Il Consorzio per la gestione dei ri

fugi del Gran Sasso si è riunito in 
Roma sotto la Presidenza del iDuca 
Carlo Caffarelli, Presidente della Se
zione dèi C.A.:I. di (Roma, presenti 
tutti i membri e cioè: jacobucci e 
d'Armi per la sezione di Aquila, Dat
ti -e Brizio per quella di Roma; assi
stevano anche Botti, Segretario della 
sezione di iRoma, e Bonarelli, Ispet
tore dei Rifugi. 'Là seduta è stata cor
dialissima ed esauriente. 

•Gli amministratori Jacobucci e 
d'Armi (hanno riferito sulla gestione 
invernale comunicando che i visita
tori sono stati 162 con un totale di 
291 pernottamenti; si è preso atto del
la dispersione di una discreta quan
tità di materiale studiando oppor
tuni provvedimenti per evitare il ri
schio di altri danni; dopo empia di
scussione si è deciso di confermare 
per l'anno 1933 gli attuali custodi, in 
mancanza di elementi migliori; le ta
riffe sono lasciate invariate >e si de-
libeirano alcuni lavori urgenti non
ché la sostituzione degli oggetti man
canti; 11 nuovo schema di contratto 
con ì gestori è stato approvato. 
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Una «prima» sulla Parete 0. 
del Como Piccolo 

Dopo quella del Torrione Cambi 
nel Gran Sasso d'Italia, ci giun
ge notizia di un'altra «prima» ef
fettuata sul Corno Piccolo (metri 
2637), parete orientale e precisa
mente per la- « Crepa » a Nord del
la Vetta. Infatti il 15 luglio scor
so il signor Antonio Giancola e 
Venturino Franchi del CAI di A-
quila. Aquilotti 'del Gran Sasso, 
partiti in piena notte da Pietra-
camela, passarono , dalle Grotte 
delle Monache, che la leggenda im
magina sede di spiriti e folletti. 
Per Arapietra ed il Vallone delle 
Cornacchie i due alpinisti si por
tarono al luogo prescelto per l'at
tacco alle 4,35. Scelsero un cami
netto centrale che adduce all'estre
ma destra orografica di una picco
la cengia ben visibile dal basso 
della « Creppa ». Il primo trat to è 

Marcia in unontagna. — Il 6 scorso, 
organizzata dal Gruppo Scarponi di 
Palerm o, (ha. avuto luogo sul monte 
Grifone una gara di marcia in mon
tagna. Data l'Inclemenze del tempo, 
pochi sono stati i partecipanti, tutti 
facenti parte del suddetto Gruppo. 
La olassiflca è stata • la seguente: 
1. Ingrassia iSalvatore; 2. Alleata Gi
rolamo, 3. Cassino Giuseppe; 4. Man
fano iSalvatore; 5. Finizio Ettore. Se
guono altri fuori tempo massimo. 

INFORMAZIONI 
Le corde di seta 

,G. F. Verzuolo. — Leggo sulla rivi
sta del C.A.L del luglio 1^6 un arti
colo -dell'ing. Moriggia in cui è detto 
ohe le -migliori corde per alpinisti 
sono quelle di seta. Io posseggo da 
quattro 0 cinque chili di seta greg
gia, così come viene lavorata nelle 
filande. Volendo appunto farmene u-
na corda, desidererei sapere a quale 
lavorazione conviene sia sottoposta, a 
Chi potrei rivolgermi e quanti metri 
potrei ricavarne. 

La miglior lavorazione è quella co-
sidetta a « cordonet », che si pratica 
in tutte le filande. La seta deve però 
essere prima « purgata ». Tale ..pur
gatura è maggiore per le corde che 
devono servire per scalata su roccia 
e minore per l'uso sui ghiacciai o 
sulla neve. Colla purgatura la seta 
perde una notevole percentuale di 
peso che arriva fino al 25 per cento 
per le corde da roccia. 

Vi sono vari negozi di articoli da 
montagna a Milano i quali si inca
richerebbero di far preparare la cor
da come Ella desidera. Per ottenere, 
però, maggiori schiarimenti tecnici. 
Le possiamo indicare il dott. Gaetano 
Poi vara del C.A.L di Milano {indi
rizza privato : via Brera, 11), il quale 
da tempo sta studiando la cosa e fa
cendo esperimenti pratici. Sembra 
tuttavia che finora in Italia non si sia 
ancora arrivati ad una lavorazione 
perfetta, tanto che le poche corde di 
seta in uso sono tutte di provenienza 
estera. \ 

In quanto al quantitativo di metri 
che si ricaverebbero da 4-5 chili di 
seta greggia dipende dalla grossezza 
della corda jche si vuole ottenere, dal
la percentuale di purgatura, ecc. 
i'ero una trentina di metri si può 
averli certamente, come minimo 

o m p e r a t e il m a t e r i a l e s e n s i b i l e da 
CARDINI: lo avrete sempre tresco di 
1* scelta e avrete il vantaggio della 
precedenza per lo Sviluppo e la Stampa 
sul materiale acquistato allieve. 

ndate da CARDINI a larvi sviluppare 
é stampare le vostre 

Lastre e Pellicole^ 
Avrete lavoro perfetto _^ 

e a prezzo conveniente 

icordate !.... « 
CARDINI 

^ solo CARDINI 
può contentarvi nei vostri lavori foto
grafici 

opo aver provato CARDINI» ditelo' ai-
v o s t r i amic i e c o n o s c e n t i che da 
CARDINI si rimane sempre soddi
sfatti -

lavori di CARDINI sono tecnicamente 
perfetti. Sono eseguiti nelle migliori 
carte é si conservano eternamente 

on ci credete ? 
PROVA TE e 

lo VEDRETE 

nsomma, solo così vi convincerete che 
per il materiale garantito e lavoro per
fetto non c'è che CARDINI, solo 
CARDINI, sempre da CARDINI 
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PICCOLA POSTA 
A. M. - Parma. — La ringraziamo dell'ab

bonamento per il suo Gruppo. Il volume 
le venne spedito eubito. Abbiamo mandato 
la copia di omaggio al slg. Ferrari e sDe-

etn™f^deU* ^ ° ^ ' ^ ^ " ^^^ ^'®^'° ^''^ ' ^°-
Il numero del l.o lu-

venne nuovamente spedito il £9 

<,„«< i' i!"'?""'., '" ^ ' giunsero graditi i 
r à i a T i ^ n ^ e ^ " ^**^^^«°- «^« "cambiami 

Dott. ìng. A. D. - Novara. — Coneratn-
laziom vivissime per la laurea! 

A. o. • Milano, 
glie le 
ecorso. 

M. B. 

OirettoTe responsabile i GASPARE PASINI 

Tipografia 9. A. M. E. 
Uilanr, Vlr gettala. ZL 

GARAGE "ROMAGNA" 
SERVIZI A U T O B U S 

PER GITE 
MILANO 

Via P. Sottocorno, 54 -Tel. 55-018 

Direz. Centr.: Mi lano - Via Barozz i , 6 - te lef . 7 5 3 5 5 

Cav. E. T E R M E N i m 
CAPO ARMAIOLO 5» ALPINI 

Carrobbio N. 2 - MILANO-- Telefono 81-086 
Equipaggiamenti completi montagna e sci 

Fabbrica sci e scarpe 

occasioni: 
Sci pieghevoli . . . . L. 120.-
Sacco letto con piuma a va

ligia . . . . • . L. 6 0 -
Tende ( 4 persone) < L. 60 , -
Piccozze tipo mil i tare . • L. 18.-
Ferr i Cadorlnl-grappette a 

4 e 8 punte (con lacci) L. 3 - 4 - 6 
Fornelli scaldarancio ad al

cool con gavetta . . L. S.» 
' Esclusiva piccozza Zermat t 
Rlparazieni Sci e Scarpe 
Lamine e laminaturei acciaio dural

luminio, celluloide L. 18.- e 3S.-


